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LA  MEDICINA 

D'  ASCLEPIADE 

PER  BEN  CURARE 

% 

DE  MALATTIE  ACUTE 

/ 

RACCOLTA 

DA  VARI!  FRAMMENTI 

GRECI,  E  LATINI 


j\.jcJepiaclcs  o^cuini  cjsc  nia^i  dicil, 
Ili  iitio,  id  ceJcrdei'-^  ui fucanac  citivi 
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A  SUA  ALTEZZA  SERENISSIMA 

CRISTIANO  IV. 

Conte  Palatino  del  Reno  , 

Duca  di  Baviera, Conte  di  Veldence, 
Sponhein,  e  Rappoltstein, 
Signore  d’  Hohenakc  .  ec.  ec. 


Altezza  Serenissima  . 


Da  quella  fomma  bontà  , 
onde  r  Altezza  Vostra 
onora,  e  diflingue  alcuni  Cava-' 

*  lieri 


iieri  della  mìa  Patria ,  nafce  in  me 
r  ardimento  di  confagrar  queft’  o- 
j^ra  al  VosTRodSIoME .  Eglino,  a’ 
quali  è  noto  quanto  la  mia  pre¬ 
dente  fatica  abbifogni  di  valida 
protezione ,  fpero  che  otterranno 
tal  grazia  appreffo  all’ Altezza 
iilosTRA Serenissima,  e  da  quel- 
la  m^i  ntercederanno  un  benigno 
compatimento . 

Può  inoltre  giuflificare  l’ umi¬ 
le  tributo  mio  quel  fommo  in- 
terefle,  che  Vi  prendete  in  tutto 
ciò  che  è  indirizzato  agli  fludj^ 
della  Capienza,  a’ prefidj  della  pub¬ 
blica  felicità  .  Voi  conofeete  le 
Scienze,  e  l’ Arti,  Voi  le  colti¬ 
vate,  Voi  le  proteggete  j  e  mi 

giova  fperare,  che  i  frammenti 

d' 


) 


d’ Afclèpiade  5  i  precetti  delia  fua 
Scuola,  e  la  parte  migliore  della 
Medicina  Romana  fotto  gli  au- 
fpicj  Vostri  prenderanno  un  no¬ 
vello  fplendore. 

Sono  col  più  profondo  rifpetto 

Di  Vostra  Altezza  Serenissima 


\ 


Umìlìfs.  Diyotffs*  Ohbligatifs,  Servitore 
Gio;  Fortunato  Bianchini 
Protomedico  d’ Udine  • 


? 
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DISCORSO  PRIMO, 


O  s  I  A 

ELOGIO  D’  ASCLEPIADE. 

IL  nome  d’ Afclepiade  è  noto  a’  Medici  non 
volgari .  E  certamente  a  lui  fi  dee  il  van¬ 
to  d’aver  dato  alla  Medicina  il  più  chiaro ac- 
crefcimento,  avendone  impugnati  i  due  maffi- 
mi  difetti ,  credulità ,  ed  ioipoftura  ;  e  ridotto 
tutto  il  medico  fapere  alla  cognizione  delle 
cagioni  meccaniche . 

Vero  è  però,  che  d’uniàutore  di  tanto  me¬ 
rito  e  fama  refta  ancora  o  turbata ,  o  fra  mil¬ 
le  dubb}  eonfufa  ed  imperfetta  la  Storia .  Ep¬ 
pure  non  poca  fatica  è  fiata  adoperata  finora 
da  parecchi  Scrittori  eruditi  per  purgarla  dal¬ 
le  favole  e  dagli  errori  ,  e  per  accrefcerla  di 
varie  circofianze  utili  a  faperfi  ,  e  neceflarie 
a  comporre  le  differenze  de’ racconti. 

A  tale  difordiae  ha  dato  origine  ed  iocre- 

A  men- 
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mento  la  perdita  di  tutte  le  fue  Opere  molte 
e  varie ,  delle  quali  non  giunge  a  noi  altra  con¬ 
tezza  5  che  di  feconda  mano ,  e  preffo  gli  Pin¬ 
tori  Greci  e  Latini  che  fcriflero  molt’  anni  dopo . 
Mancano  in  oltre  i  libri  de’ più  ftrenui  difcepo- 
li  e  feguaci  della  fua  Scuola  ,  donde  ne  de¬ 
riva  la  dura  neceflità  di  fpeflo  ricorrere  a  fon¬ 
ti  non  puri  5  e  adottare  moltiffime  cofe  ri¬ 
ferite  dagli  Scrittori  contrarj  o  di  genio ,  o  d’ 
opinione.  S’aggiunge  in  fine,  che  il  nome  d’ 
Afclepiade  fu  comune  a  molti  Medici  valen¬ 
ti  5  i  quali  fcrilfero  in  varj  tempi  ,  e  penfa- 
rono  diverfamente  ;  e  non  fempre  facile  rie- 
fce  r  imprefa  di  feparare  il  nofiro  dagli  altri 
molti,  ora  lodati,  ora  riprefi,"ora  citati  alla 
rinfufa . 

Noi  per  tanto  fenza  entrare  nelle  ardue  ri¬ 
cerche  difficiliffime  ,  reftringeremo  il  nofiro 
argomento  alle  più  piane  e  fincere  notizie  del¬ 
la  perfona  e  del  merito  del  noftro  Autore ,  per 
poi  paflare  alla  fua  medicina  ,  e  mettere  in 
chiaro  le  cofe  utili .  E  ficcome  nelle  malattie 
acute  ei  fi  fegnalò  moltiffimo  per  la  novità 
de’penfieri  ,  e  per  la  fcelta  de’rimedj  nuovi; 
abbiamo  perciò  avuto  in  animo  di  rivolgere 
a  quella  parte  il  maflimo  impegno . 


IL 


III 

II. 

Poco  o  nuila  faper  poffiamo  di  iua  condi¬ 
zione  e  difcendenza’,  de’fuoi  ftudj  primi  e  Mae- 
llri ,  degli  anni  eh’  ei  viffe  ,  o  in  cui  finì  di 
vivere  ,  fenza  ricorrere  e  fpeffb  delirare  fra 
mille  congetture  ingegnofe  .  Una  tal  manie¬ 
ra  d’ argomentare ,  che  tanto  piacque  a’  noftri 
antenati  ,  offende  in  oggi  il  genio  fev^ero  del 
fecolo  5  che  nelle  eofe  di  fatto  ama  la  fem- 
plicità  de’  racconti ,  e  non  cura  il  probabile , 
e’I  verifimile. 

Ci  bada  di  fapere,  che  ei  nacque  in  Pru- 
fa  chiamata  anticamente  Ciò  ,  Città  mercan¬ 
tile  e  popolata  del  regno  di  Bitinia  ;  e  per¬ 
ciò  vieti  cognominato  Ciano,  Prufienfe  ,  Bi¬ 
tino  {a)  :  che  viaggiò  in  Atene  ,  in  Patio  , 
e  per  Ellefponto  ,  e  viaggiando  fece  varie  pro¬ 
ve  ed  offervazioni  di  rfiedicina  (  é  )  :  che  ven¬ 
ne  come  Medico  a  ftabilirfi  in  Roma  ,  dove 
vilTe  fino  all’  ultima  vecchiezza  ,  e  dove  efer- 

A  2  ci- 

(^)  A’aKXyfTiciS'ffi  }s.i})vòi  05  Tìpacrilui 

x«ro .  Così  Galeno,  o  chiunque  egli  fiali  T  Autore  del 
Libro  dell’introduzione  alla  Medicina  nel  Gap.  4.  e  Io 
lìefib  Galeno  in  più  luoghi.  Daniello  Clerico  in  vece  di 
KiJ/f'o?  o  dì  Kto^vòi  vuol  che  fi  legga  jc«/05  ,  e  vìen  rì- 
prefo  nella  lettera  dell’ Abate  Garofalo  fopra  il  butto  d’ 
Afclepiade.  In  altre  edizioni  fi  legge  ancora  • 

(i?)  Aurei.  A.M.  lib.  22.  cap,  2,  Collegi,  Nicet,  G.  L, 
cum  interpret.  Cocch.  pag.  154» 


IV 

citò  r  arte  fm  con  fortuna  e  con  dignità  : 
ebe  tanto  non  era  ftato  fatto  prima  di  lui  , 
e  da  molti  altri  Medici  venuti  di  Grecia ,  per 
effere  ii  nome  (^reco  fofpetto  ,  odiofiffimo  al 
Popolo  Romano, 

III. 

Alla  fua  fortuna  contribuì  grandemente  la 
fua  dottrina  ,  che  confifteva  nel  poffedere  in 
grado  fublime  le  tre  parti  principali  di  tutta 
la  fapienza  medica  :  cioè  a  dire  Fifica  o  co^ 
gnizione  della  natura  delle  cofe  ;  eloquenza  o 
arte  d' efporre  i  proprj  configli  j  prudenza  o 
fia  aggiuitatezza  nel  ragionare  e  nelf  operare . 

La  fua  Filofofia  fu  Epicurea  ,  quantunque 
da  varj  frammenti,  che  di  lui  ci  reftano,  ei 
non  fi  moftri  ognora  timido  e  fcrupolofo  fe^ 
guace  del  fuo  Maeftro  .  E  qualunque  volta 
fi  rifletta  fopra  la  Storia  critica  della  Filofo¬ 
fia  Romana,  è  lecito  d’aflerire,  ch’eifofle  il 
primo  a  promuovere  quella  nuova  dottrina  in 
Roma  già  prevenuta  dall’ antiche  maffime  Pi¬ 
tagoriche  impiantate  in  Italia  dallo  flelTo  Pi¬ 
tagora  ,  o  dal  fiero  Stoicismo  inculcato  dall’ 
efempio  e  dalie  leggi  de’  primi  Padri  della 
Repubblica  ? 

Leggiamo  altresì,  che  i  primi  Epicorei  fiiro- 
po  confiderati  per  uamiai  dalbene  ^  tempera¬ 
ti 


fi  nel  vitto  e  nel  piacere  ,  fempre  defiderotì 
deH’onefìo  ,  fempre  amici  della  virtù  ,  e  per 
gente  la  meno  maliziofa  dei  mondo  reftan- 
do  a  noi  fplendidi  efempj  nella  Perforia  di  P. 
Attico  ,  di  L.  PifooCj  di  L.  Torquato,  di  C. 
Fabrizio ,  per  tacere  i  nomi  di  tanti  altri  Roma¬ 
ni  illuftri  .  Nè  giova  il  confondere  con  que¬ 
lli  valenti  e  buoni  altri  non  pochi  che  vitìfero 
nel  fine  della  Repubblica  ,  o  nei  principio 
della  Monarchia  ,  da’  quali  redo  certamente 
alterata  e  corrotta  l’ antica  morale  ;  e  fecon¬ 
do  il  penfamento  d’  un  moderno  Autore  in- 
tendentifiìmo  dello  fpirito  delle  leggi  e  del  ge¬ 
nio  delle  nazioni ,  contribuì  ella  non  poco  al¬ 
la  decadenza  dell’Impero  Romano^ 

Di  fua  eloquenza  ci  lafcia  il  più  fincero 
elogio  Cicerone  ,  mettendolo  in  bocca  di  L. 
Cratìfo  Oratore  infigne,  il  quale  lo  rammemo¬ 
ra  come  fuQ  medico  e  fuo  amico,  e  noto  per 
fama  di  valente  dicitore  fopra^  tutti  gli  altri 
Medici  dell’  età  fua  (  a  )v  Plinio  delTo ,  che  "tan¬ 
to  abborre  la  medicina  greca  ,  e  ’I  nome  del 
noftro  Bitino ,  primo  introduttore  di  quell’  ar¬ 
te  nóa  efercitata  ancora  dalla  gravità  Rorna- 

A  3  ,  na, 

{d)  De  Ór^t.  Lib.  i.  fetì.  14.  E  querfo  paffo  ha  fatto 
nafeere  ìq  molti  Terrore  di  crederlo  amico  e  Medico  di 
Cicerone . 


V  I  ^ 

na  5  non  sa  diffini alare  le  lodi  dovute  alla  fua 
Rettorica  :  aggiugtiendo ,  che  coll’  ornato  favel¬ 
lare  accorto  folca  egli  dar  credito  e  fidanza  de’ 
fuoi  rimedi  ,  e  dettare  nuove  leggi  di  fanità 
al  genere  umano  (a)  .  Efatto  logico  ,  fofifta 
ingegnofo,  giocondo  e  potente  nel  fuo  fermo- 
ne  lo  dichiara  Galeno  benché  acerrimo 
impugnatore  di  tutta  la  medicina  A fclepiadea, 
e  pieno  d’Afiatico  penfare  e  fcrivere. 

Non  fo,  fe  per  lunga  incuria  de’ tempi  ca- 
lamitofi  alle  lettere ,  o  per  troppa  invidia  de’ 
Medici  contrari ,  o  per  forte  zelo  di  Religio¬ 
ne  5  tutte  perirono  le  fue  Opere ,  onde  trar  fi 
potrebbe  giiifta  riprova  del  fuo  fapere  nell’ar¬ 
te  falutarev  Di  queft’Opere  vengono  fpelfo  ci¬ 
tati  e  riferiti  i  titoli,  e  fatto  un  diligente  efa- 
me  fe  ne  contano  intorno  a  venti  d’argomen¬ 
to  «diverfo,  e  tutti  appartenenti  alla  medidina 
(r  )  .  Ed  è  cofa  facile  il  credere  ,  che  di  lui 
reftaffero  ancora  trattati  di  Rettorica  e  di  Fi- 
lofpfia  5  ad  efèmpio  di  molti  Sapienti  di  Gre¬ 
cia  che  profeffavano  erudizione  univerfale» 

(  Nat.  Hifl.  ’lib.  20-  §.  7* 

ib)  De  Nar.  facul.  Uh.  i.  Gap.  14.  centra  ca,  qus  a 
JutUn.  in  Hip.  Aphor.  cap.  ó. 

{c  )  Fabric.  Bibiiot.  Grasc.  Ìlb<.  4,  cap.  p.tom,  ij. 
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I  V. 

Delle  Opere  mediche  fino  a  dodeci  ne  cita 
Aureliano.  1  Libri  delle  definizioni  per  ben 
conofeere  e  diilinguere  le  malattie  ;  il  Libro 
de"  fini -y  ch’altri  leggono  delle  definizioni  :  tre 
Libri  delle  acute  o  celeri  pafiioni  ;  due  Libri 
di  coment  0  fopra  gli  Aforismi  d"  Ippo  crea  e  :  i 
Libri  de"  preparatori  o  confiderazioni  fopra  lè 
dottrine  d’Erafiftrato,  riferiti  ancora  da  Seri- 
bonio  :  {a)  i  Libri  delle  cofe  falutari  a  Gemi- 
nio  :  i  libri  de"  comuni  ajutì ,  citati  e  fpiega- 
ti  da  Plinio  edaCelfo:  rnìl^xhto  delle  febbri 
periodiche  y  dove  fcriffe  lungamente  delle  pe¬ 
riodiche  feinplici  e  delle  perniciofe  :  i  Libri 
della  Lue ,  fotte  il  cui  nome  comprende  la  pe- 
fte ,  e  r  altre  particolari  Epidemìe  ;  un  Libro 
fopra  l"  Idropifia^  dove  difende  l’ufo  della  pa- 
racentefi  contro  l’ opinione  d’ Erafiftrato  :  uti 
libro  [oprai  CUfierj  y  lodato  e  copiato  da  Cel- 
fo  :  finalmente  il  libro  famofo  preflb  Empiri¬ 
co,  Plinio,  ed  Apulejo  fopra  la  maniera  di 
concedere  if  vino  agl’ Infermi. 

Altre  cinque  Galeno.  Un  Libro  degli  Ele^ 
menti  p  primordj  del  corpo  umano ,  de’  qua¬ 
li  parla  in  piu  luoghi  lo  fkflo  Galeno ,  e  più 

A4  ’difl'u- 

*  ,  >• 

(  ^?  )  Epifl.  ad  Gsllift,  p.  4,  Q^terum  in  libro  ^  qui  Xlupa» 

,  idefl  p<sjj(iYatÌQnum  infcribitur , 
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difì’ufamente  Aureliano:  nnlÀhtodellarefpì- 
razione  e  del  polfo  :  un  Trattato  de' polfp  ^  che 
fenibra  un  comento  alle  maflime  d' profilo  : 
un  libro  fopra  l' Alopecia  ^  o  malattia  che  fa 
cadere  i  capelli  e  la  barba  {a):  le  fpiegazio^ 
ni  de’ libri  più  aftrufi  d’Ippocrate. 

Tre  altre  n’ aggiungono  Caffio  3  Celfo,  e  Pii- 
nio  .  li  primo  fa  menzione  d’un  libro  fopra 
le  ulceri  :  il  fecondo  d’ un  trattato  intorno  la 
maniera  di  confcrvarji  fano  :  il  terzo  d  alcu* 
ni  'volumi  compofii  pel  Re  Mitridate  ^  e  che 
contenevano  precetti  di  medicina .  (  è  ) 

V. 

Ma  fe  tutti  perirono  i  fuoi  libri  fcritti  con 
tanto  vigore  e  dignità  d’Eloquenza,  non  man¬ 
cano  a  noi  teilimonianze  illoftri  per  ravvifa- 
re  in  lui  merito  grande  e  fina  perizia  nel 
medicare  .  Comincieremo  da  Roma  per  poi 
paffare  alle  nazioni  rimote. 

Il  Popolo  Romano  contento  della  femplice 

,  me- 

(^)  tìt  yfìve  morbus Vuìpìum  *  Gli  antichi  Me¬ 

dici  fcriffero  diffuramente  de’  mali  che  offendono  la  fà- 
nìtà ,  e  di  quelli  che  derurpano  in  qualche  modo  la  Pcr- 
fona .  Sopra  di  queQi  ultimi  refìano  ancora  alcuni  Trat¬ 
tati  fcritti  a  parte  .  Ond’  è  che  la  Medicina  ora  fervi- 
va  a  curare  ,  ora  a  prefervare ,  ora  ad  abbellire . 

(b)  H,  N.  lib.  25.  Mitrìdates  maximus  futi  teta* 
te  Regum  ,  ^uem  debellavit  Pompe jus  .  . ,  .  ,  Ad  illum  A- 
fclepiadìs.  medcndi  arte  duri  vulumina  compófita  extant  , 
cum  folììcitatcis  ab  Urbe  Roma  j  pnecepta  prò  fe  mitteret , 
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medicina  Pitagorica ,  e  dell’  affiftenza  di  molti 
Empirici  groffolani  o  fuperftiziofi  ,  non  fece 
mai  conto  per  DC  e  più  anni  dell’arte  falu- 
tare  de’ Greci,  riputandola  troppo  ofcura  ,  o 
aflTai  fottile  e  contenziofa .  Arcagato  il  primo 
del  Peloponnefo  giunfe  a  Roma  in  figura  di 
medico  ,  e  nell’  anno  appunto  DXXX  dalia 
fondazione  della  Città  ;  e  fui  principio  fu  egli 
ben  accolto  ed  onorato ,  e  quindi  a  poco  vi- 
lipefo  affai,  e  maledetto  da  tutti  coll’efecrato 
nome  di  carnefice  del  genere  umano.  Man¬ 
cato  Arcagato  crebbe  fempre  più  1’  odio  e  ’i 
difprezzo  per  la  vera  medicina  ,  e  vi  venne 
confermata  dall’autorità  di  M. Catone  rigida 
Cenfore  ,  e  nemico  giurato  della  nazione  e 
letteratura  Greca  ,  feri  vendo  :  ”  nequiflimum 
„  &  indocile  genus  illorum  :  &  hoc  puta  va- 
3,  tem  dixiffe  :  Quandocumque  irta  gens  fuas 
,  3,  litteras  dabit ,  omnia  corrumpet  .  Tum  e- 
3,  tiam  magis  ,  fi  medicos  fuos  huc  mittat  . 
^  Jurarunt  inter  fe  barbaros  necare  omnes  me- 
3,  dicina  ;  &  hoc  ipfum  mercede  faciunt ,  ut 
3,  fides  iis  fit,  &:  facile  difperdant.  Nos  quo- 
„  que  diditant  barbaros, &fpurcius  nosquam 
33  alios  opicos  appellatione  foedant  ''  {a),  E 
non  pafsò  molto  dalla  morte  di  Catone  ali’ 

^rri- 

(#i)  Plin.  H,  N,  lib.  2p.  §.7. 
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arrivo  d"  Afclepiade  ,  che  in  mezzo  a  tante 
contrarietà  funefte  ebb’  egli  la  beila  forte  d’ 
accreditare  il  fuo  nome  ,  e  piantare  T  arte  fua , 
che  fu  r  ultima  dell’  arti  liberali  e  delle  fcien- 
ze  paflate  di  Grecia  a  Roma. 

Vide  egli  dunque  in  Roma  ,  e  ne’  tempi 
beati  delia  Repubblica  viffe  con  fama  di  va¬ 
lente  medico  5  contando  fra  l’ amicizie  illuftri 
e  le  clientele  quella  di  L. Graffo,  uomo  gra¬ 
ve  eConfolare:  quella  di  Q.  Muzio  Scevola, 
Augure  accreditato,  e  ilmigliorLegifta  e  po¬ 
litico  de’fuoi  tempi  :  quella  di  M.  Antonio, 
Oratore  xnfigne  ,  e  rilpettabile  per  li  grandi 
onori  (  ^  )  . 

Ricusò  di  partire  da  Roma  ,  quantunque 
invitato  con  larghe  promede  ,  con  generofi. 
ftipendj  da  Mitridate  Re  di  Ponto  :  e  fappia- 
mo  di  più  (è),  che  a  quello  Principe  d’ani¬ 
mo  ambiziofo  e  guerriero  ,  e  non  privo  di 
cognizione  dell’  arti  più  belle  e  più  utili  ,  e 
maffime  di  medicina,  fcriffe  egli  c dedicò  al¬ 
cuni  fuoi  volumi,  de’ quali  non  abbiamo  fa- 
puto  additare  i  titoli  veri . 

Fon- 

{a)  QuefU  fono  ì  tre  Autori  del  pritno  Dialogo  eie 
Oratore  fcritto  da  Cicerone,  e  parlando  Graffo  s’  efpri- 
me  cesi:  quo  nos  Medico  ^  amÌQoque  ufi  fumus  » 

( ^)  Plin,  N.  H,  iib.  7.  §.  37,  lib,  25.  §.  3. 
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Fondò  in  Roma  la  prima  fcuola  di  medi¬ 
cina  5  dove  infegnò  lungamente ,  e  con  fama 
d’egregio  maedro  ;  e  fra  fuoi  uditori  fi  di- 
ilinfe  Temifone  di  Laodicea  ^  capo  dell’illu- 
ftre  fetta  Metodica  (a)  :  fetta  che  fi  folien- 
ne  lungamente,  e  fempre  confeguito  e  decoro 
nella  noftra  Italia  fino  a’ tempi  peggiori  dell’ 
ignoranza . 

Non  lungi  la  muraglia  di  Roma  fece  for- 
gere  dai  feretro  un  morto,  o  per  meglio  di¬ 
re,  s’accorfe  eh’  era  ancor  vivo  un  Uomo  , 
cui  fi  celebrava  folenne  pompa  di  funerale  , 
€  fecelo  rinvenire  co’  fuoi  rimedj .  Il  qual  fatto 
riferito  da  tre  celebri  Scrittori  antichi  (  b  ) 
ferve  a  provare  la  maffima  fua  franchezza  nel 
conofeere  e  nell’ operare  * 

Da  lui  abbiamo  le  prime  OlTervazioni  fo- 
pra  le  febbri  maligne  Romane  (  c  ) ,  delle  qua¬ 
li  fcrifle  ancora  Galeno  intorno  a  tre  fecolì 
dopo,  e  Raglivi  nell’ età  noftra.  Pofliamo  in 
oltre  a  lui  folo  attribuire  le  prime  e  più  di- 

ftinte 

{a)  Plln.  lib.  2p.  §.  5,  Il  Padre  Arduino  volendo  re» 
fiituire  il  palio  olcuro  di  Plinio  ,  a  Temifone  aggiunfe 
Antonio  Mufa  uditore  d’AfcIepiade  :  ma  T  età  di  Mu- 
fa  difcepoìo  non  può  accordarli  con  quella  detMaeOro . 

(  <^  )  Plin,  lib.  7.  §.  ^7,  lìb.  26.  ■§.  8.  Celi'»  lib.  2»cap,  69 
Più  diTufamente  Apulejo  lib.  4,  Floridor* 

(c)  Aureliaiii  A.  M,  iib,  ^,cap.  10. 
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ftinte  nozioni  fopra  V Idrofobìa^  e  fopra  F£-^ 
lefantiafi^  o  introdotte  allora  nella  noftra  Ita¬ 
lia  5  o  noti  prima  efaminate  da’  Medici  mi¬ 
gliori  ;  e  con  ciò  fpiegare  un  palio  di  Plutar¬ 
co  (^)  ,  in  cui  ci  afficura  fulla  fede  del  Fi- 
Icfofo  Antenodoro  5  che  al  tempo  diAfcIepia- 
de  comparvero  per  la  prima  volta  quefte  due 
malattie  orribili, 

(Finì  di  vivere  in  Roma  giunto  aireftrema 
vecchiezza  ,  e  vi  lafciò  di  lui  e  del  fuo  me- 
IHere  ricordanza  onorata .  Di  ciò  fanno  tefti- 
monianza  i  libri  di  Cornelio  Celfo  fcritti  fotto 
d’ Augufto  o  di  Tiberio ,  di  Scribonio  Largo  fot¬ 
to  Claudio,  di  Seneca  fotto  Nerone/  e  la  Sto¬ 
ria  di  Plinio  accenna  non  pochi  Medici  fuoi 
difcepoli  o  feguaci  ,  cominciando  dal  tempo 
di  Pompeo  Magno  fino  all’impero  diVefpa- 
fiano .  E  confermano  tutti  quelli  elogj  un  al¬ 
to  bullo  di  marmo  col  nome  d’Afclepiade  , 
fcavato  intorno  al  principio  di  quello  feco¬ 
le  fra  le  ruine  di  Roma  antica  ,  ed  eretto 

pro- 

(^)  Sympofia .  Iib.8*  prob.p.  Dell’antica  lebbra  dep, li 
Ebrei  così  parla  Cello  ;  ignotus  autem  -pene  in  Italia  fre- 
^uentijjimus  in  (^uibmdam ,  vegionibus  is  morbus  efì ,  i^uem 
ÌKipcnVTiotcìv  Oraci  vocant  lib.  cap.  2  Ed  Aureliano 
fopra  la  rabbia  propone  la  feguente  Quelìione  :  utrum 
nova  pajfió  Jit  popoli  ot  ,  inclinando  a  credere  che  fìa 
fiata  la  prima  a  parlarne  fondatamente  la  fcuola  d’ A»» 
fclepiade  A.  M.  lib.  ^.cap.  15.16. 
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probabilmente  avanti  ’l  tempo  di  Adriano  ► 

VI. 

Anche  fuori  de’ brevi  limiti  d’Italia  ufci  la 
fama  del  fuo  fapere ,  e  lungo  tempo  dopo  la 
morte  fu  onorata  la  fua  ricordanza  Leggia¬ 
mo  in  Sedo  Empirico  (a)^  che  Antioco fcri- 
vendo  i  fuoi  libri  intitolati  Canonici ,  non  eb¬ 
be  difficoltà  di  citarlo  per  bravo  Autore  non 
fecondo  ad  alcuno  nella  medicina  ,  e  perito 
negli  ftudj  filofofici  ;  il  quale  Antioco  fu  ce¬ 
lebre  Profeflbre  di  Filofofia  e  maellro  di  Ci¬ 
cerone  in  Atene,  fu  amico  e  compagno  di  Lu- 
cullo  in  Aleffandria  e  per  la  Siria ,  e  caro  a 
Varrone ,  ad  Attico  5  a  Balbo.  Straborie  lo  con¬ 
fiderà  per  Medico  memorabile ,  e  nato  pel  de¬ 
coro  della  Bitinia  (  é  )  :  Apulejo  per  capo  e 
principe  di  tutti  quanti  i  Medici  più  famo- 
fi,  eccettuato  il  folo  Ippocrate  (c):  per  Me¬ 
dico  ottimo  lo  nomina  Marcello  (  d  )  :  Dio- 
fcoride  fa  l’ elogio  di  lui  e  de’  fuoi  feguaci . 
(e)  Galeno  fteffb  divide  in  quattro  parti  la 
medicina  più  in  voga  de’  tempi  fuoi ,  ed  una 
ne  aflegna  ad  Ippocrate ,  l’ altra  ad  Erofìlo  ,  la 
terza  ad  Erefiitrato ,  la  quarta  ad  Afdepiade  :  af- 

fi- 

I 

(а)  Adverf.  Logic,  lib,  7.  n.  201. 

(б)  Lib.  12.  (  )  Lib.  4.  Fiorid.  (<f)  Gap.  14# 

(e)  Lib.  1.  PrcBfar, 
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ficurando ,  che  non  pochi  Fautori  di  quefF  ulti¬ 
mo  erano  troppo  bizzarri ,  ed  impegnatiffirni  a 
foftenere  per  vero  ogni  e  qualunque  detto  del 
Joro  maeftro  {a  ), 

Che  piùf  Si  ricava  dalla  Storia,  che  mol¬ 
ti  Medici  valenti  che  fiorirono  fulle  Cattedre 
e  nelle  Corti ,  e  per  tre  o  quattro  generazioni 
dopo  di  lui  5  furono  tutti  difcepoli  e  parzia¬ 
li  della  fua  fcuola  ;  e  nella  maflima  parte  de¬ 
gli  Autori,  che  fcriffero  di  medicina  fino  alf 
età  di  Galeno ,  fi  legge  fpeflb  feguitata  o  ce¬ 
mentata  qualche  fua  maffima .  Reinefio ,  e  Cle¬ 
rico  raccolgono  le  lodi  di  quella  medica  fa¬ 
miglia  Afclepiadea^  e  la  feparano  dagli  altri 
antichiffimi  Afclepiadi  difeendenti  per  lungo 
ordine  e  facro  dal  Dio  Efeuiapio  (b). 

VII. 

Dopo  tali  e  tante  teftimonianze  illullri  chi 
può  mai  credere  aPlinio  (c),  e  a  quanti  fono 
con  Plinio  troppo  facili  a  rapprelentarlo  per 
un  povero  Maeltro  di  Rettorica  fenza  fortu¬ 
na  ,  collretto  a  fare  la  medicina  per  neceffi- 
tà  di  vivere ,  e  fpoglio  d’ ogni  cognizione  dell’ 
arte.^  Chi  può  mai  credere,  che  per  mero  ca- 

fo, 

{a)  De  Nat.  Facul.  lib.  i.  cap.  17. 

(  <^  )  Fabric.  Bibl.  Gr^ec.  tom.  15.  in  Elenc.  Med.  Vet. 
Le  Clerc  H.  M.  parr.  fecond,  Livr.  chsp.  4,  p. 

(  f  )  Lib.  26,  §•  7» 
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fo  5  o  per  ac^rta  impoftura  s’  aveffe  egli  ac- 
quiftato  tanto  credito  e  fama  fino  ad  effere 
confiderato  qual  Nume  difcefo  dal  Cielo  in 
Terra  P 

Altro  sbaglio  convien  avvertire  nel  paflb  po¬ 
co  fa  citato  di  Plinio ,  al  cui  principio  fi  leg¬ 
ge  ,  che  Afclepiade  lafciata  la  Rettorica  fi  fpac- 
ciaflTe  per  Medico  al  tempo  di  Pompeo  Ma¬ 
gno  :  cioè  a  dire  fotto  il  fuo  Confolato  y,  o  nell’ 
auge  maggiore  di  fue  fortune.  Per  verità  nelP 
anno  di  Roma  DCLXIII.  il  novello  Medico 
non  viveva  più  ,  eriefce  facile  il  provarlo  col 
tello  di  Cicerone  (  ^  ) ,  dove  lo  loda  e  lo  ram¬ 
memora  fotto  il  Confolato  di  L.  Marcio  Filip¬ 
po,  come  perfona  giàpaflataalf  altra  vita  con 
riputazione  di  fe  medefimo  e  del  fuo  meftie- 
re  :  e  di  più  in  bocca  di  Craflb  uomo  di  gran 

V 

fapere  e  di  tutta  ingenuità  mette  i  fuoi  Elogj , 
e  per  maggior  conferma  ci  addita  effer  egli 
flato  Medico  ed  amico  di  Craflb .  E  qui  gio¬ 
va  il  riflettere  ,  che  nel  tempo  prefcritto  era 
Pompeo  aflài  giovane,  e  veflito  ancora  della 
femplice  Pretella  * 

Da  tali  sbagli  derivano  le  difficoltà  gravif- 

fime 

(  )  De  Orar.  Lib.  r.  §.  14.  Bayle  nel  fuo  Dizionario 
fu  il  prinio  a  rnettere  in  villa  1’  anacronismo  di  Piinia 
adottato  dagli  Scrittori  più  accreditati  • 
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fime  fopra  F  Epoca  del  fuo  arrivo  in  Roma , 
deila  fua  dimora,  della  fua  morte,  e  la  poca 
credenza  che  preftar  poffiumo  alle  parole  del¬ 
lo  fteflTo  Plinio,  che  dichiara  profpera  e  bea¬ 
ta  tutta  la  fua  vita ,  e  beato  ancora  lo  fteflb 
finir  del  fuo  vivere,  non  avendo  mai  fofìer- 
to  tormento  di  malattia  per  volger  d’  anni  , 
o  per  mutar  di  pelo;  e  in  eftrema  vecchiez¬ 
za  eflendo  mancato  improvvifarnenre  ,  e  per 
cafuale  caduta  da  una  fcala  .  E  poi  foggiu- 
gne  5  che  così  vivendo  e  morendo  ebbe  egli 
il  bel  contento  di  vincere  la  fcomniefla  fatta 
colla  Fortuna ,  onde  fi  proteftava  di  non  efle- 
re  mai  più  confiderato  per  Medico,  qualun¬ 
que  volta  fofie  flato  attaccato  da  morbo  ,  e 
refo  invalido  a  fe  fleffo  (  • 

Solita  maniera  di  fcrivere  di  quello  bravo 
Romano  ,  il  quale  fpelTo  s’  invefte  delf  aria 
fevera  di  Catone,  e  fpelTo  tenta  di  fcreditare 
la  medicina  e  i  Maeflri  migliori  di  Grecia . 

V  1 1  L 

La  memoria  del  noftro  Autore  già  fepolta 
fra  le  tenebre  di  lunga  dimenticanza  ,  e  per 
tante  generazioni,  in  cui  or  Avicenna,  ed  or 
Galeno  ebbe  f  impero  e  la  monarchia  delle 
Scuole,  fembra  rinata  a  luce  migliore  nelFetà 

no- 

(  )  Lib.  7.  §.  37. 
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noftra,  mediante  il  genio  non  feguace,  e  Io 
Audio  erudito  e  critico  di  molti. 

Parlano  con  lode  di  lui ,  e  della  fua  manie¬ 
ra  di  medicare  Bayle  nel  Dizionario  Critico  , 
Clerico  nella  Storia  Medica ,  Arduino  nel  co- 
mento  degli  Autori  citati  da  Plinio,  Amman 
nelle  note  d’ Aureliano ,  Hoffmanno  nella  me¬ 
dicina  Siftematica  ,  Haller  nelle  aggiunte  al¬ 
lo  Audio  Medico  di  Boerhaave  ,  James  nel 
Dizionario  di  Medicina . 

Ma  tra  queAi  ed  altri  non  pochi  fi  di  Ain¬ 
fero  tre  noAri  Italiani  :  Lionardo  di  Capoa , 
Biagio  Garofalo ,  ^Antonio  Cocchi .  Ed  era  ben 
di  dovere ,  che  nelle  contrade  d’ Italia  aveAe 
nuova  vita  e  nuovi  fiori  queAo  fpiritogenti- 
tile ,  che  tutto  feppe ,  e  che  tanto  fece  per  V 
ingrandimento  della  Medicina  latina . 

Il  primo  (a)  ne’  fuoi  ragionamenti  ci  dà 
un  bel  piano  della  Storia  e  dell’  incertezza  dell’ 
arte  falutare,  e  fra  gli  antichi  Novatori  illu- 
Ari  mette  il  noAro  Prufienfe,  riferifce  le  fue 
lodi  5  e  non  difiimula  il  biafimo  e  i  motteg¬ 
gi  fcritti  contro  di  lui  villanamente.  Ci  re¬ 
ca  di  particolare  ,  che  affai  da  vicino  aveffe 
egli  toccata  la  fcoperta  dell’elatere  dell’aria,  / 

B  che 

(a)  Rag.  5.  pag.  2p5. 
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che  tanto  onora  la  moderna  Filofofia  ,  e  ló 
ricava  da  un  paffo  di  Plutarco.  Lo  vanta  in 
oltre  per  Autore  d’un  lungo  tratto  di  medi¬ 
camenti  )  confondendo  il  noftro  con  altro  Me¬ 
dico  più  recente  lodato  e  diftinto  da  Galeno 
col  nome  d’  Afclepiade  Medicamentarto  {a)* 

S'  affatica  il  fecondo  (  b  )  per  illuftrare  F 
antico  bullo  feparato  ACKAHOI AAHC ,  efe-* 
minando  il  fino  marmo  bianco  la  figura  d’ 
erma ,  la  barba  rafa ,  la  maeftria  del  lavoro . 
Fra  i  molti  Medici  ^  Filofofi ,  Oratori  e  Gram¬ 
matici,  che  portarono  lofteffo  nome,  diftin- 
gue  il  noftro  Bitino,  Giano,  Prufienfe;  efo- 
pra  tutti  gli  altri  T  innalza  per  la  molta  e  va¬ 
ria  dottrina ,  e  per  la  riputazione  grande ,  che 
s"  acquiftò  preflb  i  Romani ,  e  che  ritenne  ogno¬ 
ra  preflb  la  fua  Setta  4  Dopo  gli  Elogj  con¬ 
clude  ,  che  a  lui  folo  fi  dee  T  onore  della  fta- 
tua ,  già  conceflb  in  Roma  ad  Efculapio  ed  a 
Mufa  .  Quella  triodà  d’  argomentare  fu  fem^ 
pre  accordata  alla  non  vana  curiofità  degli 
Antiquari .  y 

Aftai 

(a)  ^s(pfjt6(ìii^coV  ,  is  efi  qui  memorabiles 

fharmacoporum  internotum  &  extremoYum  campo fitiortes  de» 
cem  lìbris  tradi dit ,  'Gal.  de  compol.  Med.  iib.  i.  cap.  i.* 
lìb,  4.  c^p.  5.  6, 

{  b)  Giornal.  de^  Letter.  d’ Italia  delP  anno  1712,  tom. 
li^  art.  IO.  / 
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Affai  più  diffufamente  Antonio  Cocchi  (^) 
mancato  non  ha  molto  di  vita  fra  le  lagrinie 
de’  Buoni ,  e  le  fperanze  de’  Letterati  ,  e  con 
fama  di  Medico  foa ve,  dotto,  eloquente.  Da 
ventifette  antichi  Autori  Greci  e  Latini,  ne’ 
quali  fi  trova  fatta  qualche  menzione  di  queft’ 
egregio  Maeftro ,  ricava  le  notizie ,  e  ne  teffe 
ia  vita  diftribuita  con  ordine  Cronologico Lo 
fa  nafcere  intorno  all’anno  di  Roma  DLXXX, 
che  corrifponde  all’anno  CLXXIV.  avanti  al 
più  accetto  computo  Criftiano .  Lo  fa  vivere 
circa  ottant’  anni ,  contro  il  parere  del  FabrL 
ciò  e  d’ altri  Autori ,  li  quali,  danno  a  lui  lun¬ 
ga  vita  infolita  di  ben  cento  cinquant’ anni  ; 
e  lo  fa  morire  prima  delConfolato  di  M.  Fi¬ 
lippo  .  Divide  la  fua  età  in  tre  parti  ;  fino  a 
venti  Scolare  nel  proprio  paefe ,  e  tutto  inten¬ 
to  ad  apprendere  la  filofofia  e  la  medicina 
nelle  celebri  fcuole  di  Bitinia  :  per  altri  die¬ 
ci,  e  fino  a  trenta  viaggiatore  per  l’Afiaeper 
la  Grecia,  e  curiofo  di  profittare  negli  ftudj 
più  appartenenti  al  fuo  meftiere  ;  per  cinquant^ 
anni  Medico  in  Roma  occupato  nel  curare 
gl’infermi,  nello  Tcrivere  le  fue  opere,  ella- 
bilire  la  fua  fcuola,  la  quale  per/la  varia  ri- 

B  2 

{a)  Difcor.  I.  lopra  Afclepiade . 
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voluzione  cìe’fecoli  e  de’genjfperi meritò  léva^^ 
rie  vicende  della  fortuna ,  ora  profpera ,  ed  ora 
contraria.  Riconobbe  finalmente  in  lui  virtù 
d’animo,  innocenza  di  coftume  ;  perchè  fo^ 
brio  nel  vivere  5  continente  negli  amori,  con¬ 
tento  delle  ricchezze  e  degli  onori  badanti  a 
difenderlo  dal  facile  difprezzo  del  volgo  igno-? 
rante  ,  fagace  nelle  fue  promefle ,  verace  ne’ 
fuoi  configli ,  umile ,  amico  de’  Grandi  e  de^ 
Potenti ,  liberale  ,  giudo ,  manfueto  con  tutti , 
Fin  qui  l’Autore  lodato.  Reda  però  a  noi 
un  defiderio  fommo  d’altre  prove  più  convin¬ 
centi  5  fcorgendo  fpeflo  regolata  da  ferie  de’ 
tempi  ,  e  (odenuti  i  fatti  principali  da  pure 
congetture  erudite.  Io  per  me  fon  di  parere, 
ch’egli  abbia  avuto  in  animo  di  colorire, neh 
la  perfona  d’ uno  Scrittore  affai  valente  Timma- 
gine  del  vero  Medico  ,  coH’efempio  di  Ciro 
in  Senofonte:  non  ad  hijìoria  fidem  jeviptus^ 
fed  ad  effigiem  jufti  imperii  [a)^ 

IX. 

Ecco  l’elogio  del  nodro  Afclapiade  Orato¬ 
re,  Filofofo  e  Medico.  Per  quanto  è  dato  a 
noi  permeflo  in  mezzo  alle  difficoltà  de’ teni” 
pi  e  degli  Scrittori ,  ci  fìamo  ingegnati  di  rac^ 

CQ-. 

Cìcer.  ad  Q»  Fiatr.  ìib,  i. Epid.  i.  §,  S, 
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éògiiere  le  notizie  più  utili ,  le  più  vere  ,  o 
le  meno  incerte.  E’  tempo  di  paiTare  allafua 
medicina  ,  le  cui  prerogative  principali  ven¬ 
gono  riferite  da  Celfo  :  tuto  ,  celeriter  ,  ju- 
cunde . 

DISCORSO  SECONDO 

Della  Medicina  de’  ‘mali  acuti 

r 

Forma  il  più  bell’  elogio  d’ Afclepiade  la 
medicina  ficura ,  follecita  ^  gioconda ,  da 
lui  inventata  ingegnofamente ,  e  poi  (labilità 
in  Roma  con  vantaggio  e  con  lode,  elafcia- 
ta  in  retaggio  alle  Scuole  Italiane.  Ma  qua¬ 
li  e  quante  fono  le  difficoltà ,  che  s’incontra¬ 
no  per  metterla  in  chiaro? 

Non  abbiamo  altre  notizie  migliori  di  quel¬ 
le  ,  che  ci  lafciò  fcritte  prima  Celfo  ,  e  poi 
Plinio ,  Galeno ,  Aureliano  .  Celfo  fi  conten¬ 
ta  di  metterlo  nel  numero  beato  di  certi  Spe¬ 
culatori  attenti  a  rilevare  l’ origine  vera ,  e  le 
cagioni  de’  morbi;  ma  non  fi  moftra  punto 
curiofo  de’fuoi  ragionamenti,  e  lo  cita  foven- 
te  per  riferire  molte  cofe  utili  della  fua  pra^ 
tica,  protellandofi  d’ averlo  fpeflb  feguitato  : 

B  3  Af. 
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Afcleptades  multarum  rerum  ^  quas  ipfi 
que  fecuti  fumus  ^  ^u£lor  bonus  (a). 

Gli  altri  tre  parlano  più  a  lungo  delle  fue 
Teorie  e  de’fuoi  rimedj,  efpeffo  cori  animo 
di  confutarle,  e  di  rigettarle  afpramente  .  E 
quel  che  è  più,  nel  maggior  caldo  della  d^ 
fputa  non  ceflanó  di  caricarlo  di  mille  ingim 
rie,  chiamandolo  ora  novatore  per  genio  ^  o 
per  vano  capriccio  *  ora  Sofifta  ingegnofo  ^ 
ma  facile  a  contraddirli  ^  ne’ fuoi  fermoni;  ora 
tiemico  giurato  d’Ippócrate,  e  di  tutti  quan# 
ti  gli  antichi  Padri  della  medicina  ;  ora  mil¬ 
lantatore  ,  fuperbo ,  avaro ,  infoiente  con  tut« 
ti  gli  altri  Medici  deir  età  fua  * 

S' aggiunge  altresì' d’effere  intieramente  pe¬ 
riti  tutti  gli  otto  libri  de'  Dogmi  d' Af depia- 
de  fcritti  da  Galeno  ,  e  raccolti  in  ùn  volm 
me  a  parte  t  onde  reftano  a  noi  le  poche  no¬ 
tizie  intèrrotte,  èTparfe  qua -e  là  in  tànt’ al¬ 
tri  fuoi  libri  pieni , di  molte  e  varie  dottrine , 
e  meffe  in  viftaf  qualunque  Volta  fi  prefentà 
il  cafo  d’irapiignarlej,  odi  metterle  in  difprez- 
zo  ^e  derifione  preffo  le  fcuole.  '  * 

Raccoglieremo^  quel  tanto  5  che  può  adattar*' 
fi  al  noflfo  argòmeato  ,  feparando  fempre  i 
:  o  '  ^  ^  w  paffi 

(4)  De  Medie,,  Hb.  4.  cap.  4» 
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pafli  del  genio  amaro  degli  fcrittori  .  E  qui 
convien  avvertire,  che  fono  già  pacati  molti 
anni  (a)^  da  che  mi  nacque  il  penfierodi  fa- 
re  una  tale  raccolta  ,  e  di  efaminarla  fenza 
fpirito  di  partito  ;  e  fpeffo  rilegendola  mi  fono 
fempre  più  confermato  nella  maffima,  chele 
cofe  nuove ,  le  più  belle ,  e  le  più  utili  del¬ 
la  Medicina  Afclepiadea  appartengono  alle 
malattie  acute .  Quindi  è  che  mi  fono  prefo 
falTunto  di  fepararle,  ed  ordinarie  in  quella 
maniera,  che  da  me  fi  è  potuto  la  migliore; 
fperando  di  far  cola  grata  a’  moderni  Medici , 
che  tanto  s’  affaticano  per  reftituire  alf  arte 
falutare  la  primiera  femplicità  antichiffima . 

B  4  ,  IL 

(a)  Al Giornalifta  di  Venezia  erano  già  note  le  re¬ 
plicate  mie  ricerche  per  rintracciare  ne’  manofcritli  Gre¬ 
ci  inediti  dell’  infigne  Biblioteca  di  S.  Marco  un  qual¬ 
che  paflp  o  frammento  fpettante  al  mio  argomento  ;  e 
perciò  così  fcrifTe  nelle  nuove  memorie  per  fervire  alla 
Storia  letteraria  (tom.i.  pag.  144.  ):  Difcorfo  primo  d’ 
Antonio  Cocchi  fopra  Afclepiade ,  ”  In  Firenze  1758.  nella 
„  Stamperia  di  Gaetano  Albìzzini  in  4.  Quefl’ opera  po- 
„  flunia  del  Dottor  Cocchi  ^  pubblicata  dal  di  lui  Figli- 
j,  uolo  Raimondo ,  il  quale  degli  altri  quattro  dìfcorfi  ,  che 
„  meditava  il  Padre  fopra  Afclepiade  ,  non  ha  che  alcune 
j,  carte  di  notizie;  onde  flaremp  a  vedere,  fe  il  Figlio 
,,  vorrà  perfezionare  l’opera  del  Padre .  Sono  alcuni  an- 
5,  ni  chefappìamo,  che  il  celebre  Sig,  Dottor  Gian-For- 
,,  lunato  Btanchini  lavora  per  ifcrivere  fopra  Afclepiade , 
„  e  fiamo  fìcuri  ,  che  s’ egli  perfezionerà  la  fua  opera,  farà 
,,  cofa  molto  dotta  ed  inlerefTante . 
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IL 

Per  cominciare  dalla  fua  Teorìa,  è  noto, 
che  in  quefta  parte  di  fcienza  vera  e  razio¬ 
nale  fi  diftinle  dalla  folla  di  tanti  altri  Empi¬ 
rici  del  fuo  fecolo  ,  avendo  affai  fottilmente 
filofofato  fopra  l’ origine  e  la  cagione  d’ogni 
e  qualunque  malattia  ,  parte  la  più  difficile 
deir  arte ,  e  dove  non  fu  mai  conceflTo  di  pe¬ 
netrare  agli  fpiriti  volgari ,  e  fpogli  delle  ne- 
cetTarie  cognizioni  d’ Anatomìa  e  di  Filofofia* 
E  fi  può  con  lui  conchiudere  fenza  taccia  d’ 
errore  :  JEum  vero  reSle  curaturum  ^  quem pri^ 
ma  erigo  caufee  non  fefellerìt  (a)» 

Di  fua  Anatomìa  non  può  averfi  mai  una 
giulta  idea .  Pochi  fono  i  frammenti ,  che  ne 
reftano ,  e  da  quetti  pochi  convien  credere ,  che 
fiafi  anch’egli  ridotto  alla  tradizione  de’ due 
primi  folenni  Maeftri  5  Erofilo,  ed  Erafiftrato , 
da’ quali  certamente  derivano  i  più  veri  lumi 
Anatomici^  che  s’incontrano  in  tutta  quanta 
r  antichità .  Al  più  fi  può  afferire  e  difendere , 
ch’egli  abbia  fatto  ufo  del  taglio  degli  anima¬ 
li  5  eh’  era  lo  Audio  migliore  de’  tempi  fuoi  : 

poi- 

(4)  Celfo  lìb.  I.  prefat.  Di  cib  non  fu  mai  perfuafo 
Plinio,  fcriveodo  di  Afclepiade  :  omnemqMe  medkinam  ad 
cavfas  revocando  conje^ara  fecit  ^  H.  N.  lib.  26.  §.  7. 
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poiché  fappiamo  per  chiara  tradizione,  che  f 
Anatomìa  del  corpo  umano  non  fu  mai  ac¬ 
cetta  alle  Scuole  Greche ,  e  colf  ultima  feve- 
rità  venne efclufa dalla  Religione,  e  Giurifpru- 
denza  Romana. 

Più  chiare  fono  le  notizie  di  fuà  Filofofia  - 
Quant’egli  lafciò  fcritto  della  natura  e  facoltà 
della  mente,  delle  paflioni  dell’ animo  ,  del- 
je  funzioni  de}  corpo  ,  della  fanità  e  delle 
malattie  ,  tutto  è  fondato,  o  dedotto  dalle 
dottrine  Epicuree .  Le  quali  dottrine  furono , 
ora  odiofe  e  profcritte,  ed  ora  accette  alle 
fcuole  ,  e  fpeffo  in  voga  preflo  i  Medici  in^ 
tenti  a  fpeculare  fopra  il  minuto  meccanif- 
mo  della  materia ,  e  le  leggi  fifiche  del  cor¬ 
po  umano. 

Gli  atomi ,  e’I  voto  fanno  e  compongono  tut¬ 
te  le  parti  del  Corpo  umano  .  Gli  atomi  fono 
tante  piccole  infenfibili  molecole  folide ,  figu¬ 
rate,  ìndivifibili ,  mobili,  faciliffime  ad  unir- 
fi  ,  a  fepararfi  e  difperderfi  in  mille  maniere 
diverfe .  Il  voto  rifulta  da  tanti  pori  o  meati 
di  diverfa  figura  e  grandezza  diflùfi  per  ogni 
dove ,  e  in  quantità  fenza  numero ,  e  tutti  nati 
dal  vario  accozzamento  delle  molecole .  Non 
v’è  parte  folida  del  corpo  nofiro  fenza  mole¬ 
cole. 
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cole,  nè  fpazio  alcuno  benché  minimo  fenza 
pori  (a)  . 

Da  tutti  quefti  pori  paflano  ed  efalano  con¬ 
tinuamente  altri  corpufcoli  innumerabili ,  chia¬ 
mati  fluidi.  Ipori  maggiori  danno  libero  paf- 
faggio  a’ fluidi  piùgrofli,  i  minori  a’ fluidi  più 
Iciolti,  ei  minimi  a^più  fottili  ,  detti  ancora 
fpirito.  E  mediante  il  vario  diametro  de’ po¬ 
ri  accade  la  feparazione  de’  fluidi  diverfi ,  che 
fervono  a  nutrire ,  o  accrefcere ,  o  ammollire 
tutte  le  parti  componenti  gli  organi  noftri  / 
e  tutta  fi  mantiene  la  continua  trafpirazione 
univerfale 

Dalla  giufta  difpofizione  de’ meati  e  delli^ 
bero  palTaggio  de’  fluidi  ne-  deriva  la  fanità 
àQttSLSimmÉftrìa ,  Turbata  o  fcon volta  lafim- 
jmetrla  incominciano  torto  i  morbi  ,  li  quali 
accadono  or  per*  difetto  del  folido  ,  ora  del 
fluido  5  ora  d’ ambedue  infieme . 

I  folidi  peccano  fempre  ndV Amarla:  poi^ 
chè  i  pori  o  fi  rirtringono  e  fi  chiudono ,  op¬ 
pure  fi  dilatano  oltre  il  naturale  diametro.  I 
fluidi  poi  fono  foggetti  ad  alterarli  o  nella  quam 

tità, 

^  (a)  Della  Teotìa  degU  atomi  fecondo  là  mente  d’ A» 
fclepiade  Medico,  parlano  in  più  luoghi  Galeno  e  Sedo 
Empirico,  e  più  diffuf^ente Aureliano Acut.  morb.  iib. 
I.  cap.  14. 
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tità  5  ó  nella  qualità,  o  nel  moto.  Sempre  pe¬ 
rò  in  qualunque  malattia  convien  confidera- 
re  il  folido  e i meati,  come  proflima  cagione 
immediata ,  e  come  cagione  antecedente  il  flui¬ 
do  e  i  cofpufcoli  :  non  effe  aìiivas  atque 

operantès  caufas  m^ritudinum  in  Uquidis  €on^ 
fiitutns  ^  quas  Syneilicas  vocant  ^  fed  ^effe  an¬ 
te  ce  dentes  5  qua^  G  ree  ci  procatarticas  appeU 
lant  (a)  * 

Similmente  i  folidi  fanno  le  differenze  de^ 
morbi  5  e  i  meati  ne  diftinguono  le  cagioni 
profTìme,  e  gli  effetti  principali.  Nel  fegato 
nafee  f  Epatitide  ,  nel  ventrìcolo  la  Cardial¬ 
gìa  5  nella  pleura  la  pleuritide  ,  nella  foftan- 
2a  del  cerebro  l’ Apoplefsìa ,  e  nelle  membra¬ 
ne  del  cerebro  la  frenitide  .  Ne’ meati  fover- 
chiamente  riftretti  i' tumori,  gliafceffi,  fin- 
fiammazione  :  e  ne’ meati  troppo  dilatati  le 
larghe  feparazidni  degli  umori ,  la  mancanza 
del  nutrimento ,  la  fievolezza ,  la  confumazio- 
ne,  la  tabe.  E’I  fluido  viziato  ad  altro  noti 
vale ,  fuorché  a  feomporre  il  ben  teffuto  ordi¬ 
ne,  e -la  fimmetrìà  de’ folidi. 

Allora  quando  dall’ arredò  de’corpufeoline 
deriva  moto  ed  efiervefeenza  in  tutto  ,  o  in 

mob 

(«)  Aurelìan.  Acut.  morb?  Itb.  i.  cap.  14. 


X.X  V  I  t  I  ^ 

tnolte  paftì  del  corpo,  s’eccita  facilmente  la 
febbre ,  in  cui  fpeflTo  varia  il  grado  ,  l’ indo¬ 
le  3  la  durata  .  L’ efl’ervefcenza  forte  ,  la  feb¬ 
bre  acuta  5  e  1’  infiammazione  derivano  dall’^ 
arredo  de’  corpufcoli  maggiori  ,  cioè  del  fan- 
gue  :  la  leggiera  effèrvefcenza ,  la  febbre  mite 
e  folubile  dal  turbamento  degli  altri  umori 
diverfi,  e  dello  fpirito  fteffo* 

L’  incagliamento  ftabile  produce  la  febbre 
continua  :  l’ incagliamento  facile  a  cedere ,  1’ 
intermittente  o  la  periodica .  E  fe  fi  fermane 
i  corpufcoli  maggiori,  ne  deriva  la  quotidia¬ 
na  ,  da’  corpufcoli  minori  nafce  la  terzana ,  e 
da’ minimi  la  quartana  :  poiché  le  particelle 
più  groffolane  predo  rinferrano ,  e  predo  fchiu- 
dono  le  porofità ,  mediante  l’ effervefcenza  ;  e 
più  lentamente  le  votano,  o  le  rinferrano  le 
particelle  più  minute. 

La  febbre  dunque  non  è  mai  un  morbo  , 
ma  un  fintomo  del  morbo.  Quindi  è  eh’ egli 
non  s’ accorda  cogli  altri  Medici  ,  in  ravvi- 
farla  qual  trida  forgente  di  feiàgure  e  di  mor¬ 
te  ,  e  venuta  al  mondo  per  didruggere ,  o  peir 
atterrire  almeno  il  genere  umano  .  Anzi  la 
fente  a  fuo  favore  ,  la  confiderà  come  rime¬ 
dio  buono,  ed  atto  a  vincerere  o  difperdere 
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gli  apparati  viziofi  ;  e  non  moftra  difficoltà 
alcuna ,  ora  d’ eccitarla ,  ora  d’ accrefcerla  fecon¬ 
do  il  bifogno  :  Febre  'vero  ipfa  precipue  fe 
ad  remedium  uti  profcffus  ejl  {a).  Ed  ecco 
il  primo  elogio ,  che  noi  abbiamo  della  Febbre . 

^Tralafcio  qui  volentieri  altre  notizie  non 
poche  5  e  che  punto  non  fi  confanno  al  noftro 
argomento,  oche  vengono  riferite  alla  rinfufa 
e  piene  di  ofcurità.  La  breve  teorìa  finora 
efpofta  fi  fonda  ne’ principi  'meccanici  d’ Epi¬ 
curo,  o  per  meglio  dire  nella  fenfibile  appa¬ 
renza  delle  cofe,  mezzo  più  valido,  e  fcorta 
più  ficura  per  internarfi  ne’  fegreti  della  natura . 

E  chi  tutto  vede  nell’antichità fapiente ,  può 
ravvifare*  beniffimo  nella  trafpirazione  de’ mL 
nimi  corpufcoli  le  chiare  traccie  della  decan¬ 
tata  fcoperta  del  Santorio:  nella  varia  figura  / 
e  grandezza  de’ meati  il  modello  delle  mo¬ 
derne  dottrine  più  acconcie  per  ifpiegare  la 
feparazione  de’  fluidi  i  nell’  ametrìa  i  fonda¬ 
menti  veri  della  fetta  metodica ,  e  della  me^ 
dicina  meccanica  de’  tempi  nollri  :  nell’  Elo¬ 
gio  delia  febbre  i  finceri  fentimenti  di  Sy^ 
denam,  di  Boerhaave,  d’Hoflinanno  ora  lo 
dati  e  ricevuti  dalle  Scuole, 

III. 

{a)  Celf,  Iib>  3.  cap. 
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Con  egual  perfpicacia  continua  egli  a  filo- 
fofare  ne’fuoi  libri  di  pratica  5  dove  efpone 
quattro  generali  precetti  per  medicar  bene  e 
dottamente.  Il  primo,  di  non  ammettere  con 
ogni  facilità  tutto  ciò  che  trovafi  fcritto  nei 
libri  molti  di  medicina,  o  che  rifulta  .dalla 
comune  credenza  de’  popoli ,  e  dell’  ufo  inve¬ 
terato:  ond’  è  che  Galeno  fpeflb  Io  rimpro¬ 
vera  per  aver  trovato  materia  da  contraddi¬ 
re  a  tutti  li  antichi  dogmi  y  non  perdo¬ 
nando  neppure  all’autorità  dello  fteffo  Ippo- 
crate  {a}.. 

Il  fecondo,  d’effere  aflai  cauti  nella  fcelta 
de’rimedj  ,  contentandofi  di  que’ pochi  che 
reggono  alla  forza  della  ragione,  ed  al  chia¬ 
ro  lume  della  fperienza  propria  (  é  ) .  Il  terzo , 
di  non  fidarfi  degli  fteffi  ajuti  fperimentati  , 
qualunque  volta  accada  di  rhedicare  fottoCier 
li  differenti,  e  fra  popoli  non  fomiglianti  d’ 
indole  e  di  coftume  (  c  ) .  Nel  quarto  infegna 
e  foffiene ,  che  l’ uffizio  principale  dei  Medico 
confifta  nell’ operare  con  ficurezza,  nel  rifol- 

vere 

(  )  De  vena  fec.  adverfus  Eraf.  c.  $,  de  ufu  part.  corp. 
Bum.  lib.  6.  cap.  15. 

(  ^  )  Scribon.  Epift.  ad  Caliift. 

(f  j  Aurelian.  lib.  2.  Morb.  Acut.  cspr  2^. 
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Vere  con  celerità,  nel  compiacere  alpoflibile 
r infermo  {a)* 

IV. 

Che  diremo  della  fua  magìa  ?  Che  diremo 
di  quanto  è  flato  fcritto  e  replicato  da  mol¬ 
ti,  che  non  ceflano  di  condannarlo  qual  ne¬ 
mico  giurato  della  vera  medicina,  per  aver 
negata  T efficacia  delle  droghe,  e  dichiarato 
nocivo  Tufo  de’ purganti  e  de’vomitorj?  Di¬ 
remo,  che  tutto  è  falfo.  . 

Iflruito  e  perfuafo  delle  maffime  d’Epicu- 
curo,  fece  ogni  sforzo  per  isbandire  da  Ro¬ 
ma  Dantico  medicare  Empirico  fupèrfliziofo , 
di  cui  ne  refla  ancora  qualche  veftigio  ne’  li¬ 
bri  di  Catone  e  di  Plinio,  e  vi  riufcì  felice¬ 
mente  .  Cercò  in  oltre  di  fcreditare  ed  ifvelle- 
re  dall’animo  de’  Medici  la  non  ragionevole 
fidanza  delle  vanità  magiche,  e  la  mifleriofa 
interpretazione  de’ fogni,  degli  augurj,  degli 
Oracoli  foflenuta  dall’  impoflura  ;  e  giunfe 
tant’  oltre  col  fuo  libero  intelletto  ,  che  non 
Volle  accettare  per  vera  la  flefla  fcienza  aftrono- 
mica  de’  giorni  decretar]  o  critici ,  tanto  decan¬ 
tata  dalle  Scuole  di  Grecia  e  d’Egitto  {b  ), 

'  Scri- 

{0)  Ccif.  Hb.  càp. 4. 

'  (  ^)  Plin.  lib.  2(5.  §.  p.  IO.  Galen. d«  natur.  facuL  liboC. 
cap«  12.  de  crifib»  jib*  cap.  8. 
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Scribonio  Largo  tratta  da  mentitori  tutti  quel¬ 
li  che  condannano  Afclepiade  ,  per  aver  ne¬ 
gato  r  ufo  de' medicamenti  ;  e  chiaro  dimo- 
ftra  5  che  quanto  ei  fi  reftrinfe  nell’  approvare 
i  fommi  rimedj  ne  libri  delle  paffioni  celeri^ 
altrettanto  fi  dilata  in  riportarne  moltiffimi 
nel  trattato  de" preparatorj  ^  e  quivi  protefta  : 
infìmce  fortis  ejje  medicum^  qui  non  adfingu- 
la  quoque  vitia  binas  ternafque  compofttiones 
& expertas  protinus  paratas  habeat  (a)  .  Al¬ 
le  parole  di  Scribonio  aggiunge  pefo  V  autori¬ 
tà  di  Celfo  5  il  quale- afficura  efler  nata  fotto 
il  noftro  Medico  la  gran  riforma  de’  medica¬ 
menti  5  avendone  efclufi  moltiffimi  e  profcrit- 
ti  5  come  inutili  o  nocivi  agl’ Infermi  (b). 

Nè^  fi  creda  ,  che  in  quelli  ultimi  fecoli  fo- 
lamente  fiafi  avanzata  al  non  più  oltre  la  co¬ 
pia  grande  de’  rimedj ,  i  quali  vantano  titoli 
Ipeciofi  5  e  virtù  molte  e  magnifiche .  Anche 
ne’ tempi  più  remoti  vedefi  regnare  unfimile 
difordine  prodotto  ^daUa  facile  credenza  di  tan¬ 
ti  Empirici;  e  poi  fpalleggiato  dal  credito  de’ 
tiae  gran  Maeftri  ,  Erofiìo  ed  Erafiftrato  ,  e 
da  molti  altri  de’  loro  difcepoii  e  parziali .  E 
fe  mai  ad  alcuno  deefi  la  lode  d’ aver  combat¬ 
tuto 

(a)  Epifl. ad  Callid.  ( ^  )  Lib,  5. pr«fat. 
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tuto  contro  la  comune  delle  Scuole  3  e  libera- 
ta  la  medicina  da  tale  farragine  fordida,  par 
che  fi  convenga  principalmente  ai  noilro  Af 
clepiade  .  Egli  fu ,  che  dotato  di  filofofìca  elo¬ 
quenza  5  e  di  fpirito  ardito  e  franco  ,  cercò 
di  fvelare  i  giudi  motivi  di  non  credere  a 
quanto  trovafi  regiftrato  ne’  libri  ,  e  ridriofe 
la  materia  medica  dentro  iproprj  limiti  trop¬ 
po  angudi  .  E  ficcome  quelt’  aurea  dia  mad 
lima  lo  didinfe  fra  tutti  gli  altri  Medici  an¬ 
tichi  ,  così  prevalfe  lungo  tempo  in  Roma  e 
per  l’Italia;  e  contribuì  moltiffimo  a  ferma¬ 
re  la  moderna  Scuola.  Italiana  nella  dia  giu- 
diziofa  femplicità  .  E  per  la  bella  femplicità 
appunto  ella  fi  didingue  come  per  proprio  fuo 
carattere  da  tutte  i’  altre  fcuole  d’ Europa ,  le 
quali  non  contradano  a  Lei  la  palma  e ’l  me¬ 
rito  di  tal  continenza . 

V, 

Nella  grande  riforma  de’  medicamenti  può 
contarfi  quella  de’ purganti  e  de’ vomitorj . -Ei 
ritenne  i  più  miti  e  facili  a  muovere,  e  non 
volle  mai  riconofcere  per  fané  le  larghe  fepa- 
razioni  prodotte  a  forza  di  dimoio  crudele  ; 
e  pare  che  di  lui  deno  i  nobili  precetti  meili 
in  vida  da  Celfo  ,  per  eccitare  o  i’uua  o  V 

G  altra 


XXX I V  ^ 

altra  evacuazione  (aiutare  ,  e  fenza  notabile 
fconcerto . 

Troviamo  in  fatti ,  eh’  egli  gridò  forte  contro 
la  coftumanza  di  coloro  ,  che  s’ incitavano 
giornalmente  al  vomito ,  per  edere  fempre  pron¬ 
ti  e  fempre  franchi  alla  crapula  (a)  ;  e i  fuoi 
rimproveri  par  che  tendano  ad  ifereditare  il 
nuovo  fallo  delle  cene  Romane  ,  introdotte 
dall’ ambizione  de’ Potenti  5  e  divorate  dalla 
turba  de’  vili  fediziofi .  La  crapula  fu  l’ ultima 
a  comparire  fra  i  tanti  mali  funefli  della  lan¬ 
guente  Repubblica. 

Che  fe  nel  libro  fopra  la  maniera  di  corh 
fervarjt  fano  efclufe  affatto  il  vomito,  trovafi 
però  lodato  ne’ libri  dello  paffioni  celeri  ,  e 
maflime  nelle  febbri  periodiche  ,  nella  pelle 
e  nella  (  b  )  colèra .  E  per  quanto  ftudio  e  di¬ 
ligenza  io  abbia  fatto  ne’  fuoi  frammenti ,  non 
m’è  riufeito  mai  di  trovare,  o  lodato,  o pro¬ 
pollo  alcuno  emetico  gagliardo  ,  e  folito  a 
praticarfi  dagli  Antichi  con  ogni  franchezza. 
S’ attiene  egli  all’  ufo  femplice  dell’  acqua  te¬ 
pida 

(/«)  Celf.  ìib.  I.  cap.  yejeBum  effe  ab  Afclepiade  vo- 
witum  in  eo  volumine  ^  quod  de  tuenda  fanitate  compofuit  ^ 
video  :  neque  reprehendo  ,  fi  ojfenfus  eorum  eft  eonjuetudme , 
qui  qmtìdie  ejiciendo  vorandi  facultatem  moiiuntur  ,  Con 
Ceìfo  concorda  Plinio  lib.  26.  §.8. 

(  ^  )  Aurelian.  Acut.  morb.  lib.  i.  cap.  14.  Iib,  c.  21. 
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pida  tracannata  in  copia  5  dell’ acqua  tepida  av« 
\  vaiorata  coli’  oglio ,  o  col  fa!e  e  coi  mele  :  mez- 
\zi  tutti  approvati  dallo  fteffo  Celfo  ,  e  co- 
mendati  in  più  luoghi  dell’  aureo  fuo  tratta¬ 
to  di  medicina .  ’ 

VI. 

Affai  di  più  mi  è  riufcito  di  raccogliere  in¬ 
torno  air  ufo  de’  purganti  .  In  quattro  claffi 
dividevano  i  Medici  primi  tutti  quelli  ajuti  che 
vantano  nell’  arte  fama ,  feguito ,  ed  origine  an- 
tichiflima  :  cioè  in  flemmagogi ,  colagogi ,  me- 
lanagogi ,  idragogi .  Ne’  primi  ammettono  la 
virtù  d’evacuare  la  flemma  5  ola  pituita,  ne’ 
fecondi  la  bile ,  negli  altri  dué  la  melanconia 
e’I  fiero  o^a  linfa;  ammettendo  per  principio 
certo ,  che  ne’  quattro  umori  aflegnati  confifto- 
no  i' quattro  Elementi  del  fangue  impuro ,  e  i 
quattro  tiranni  del  regno  infelice  de’  morbi . 

Ei  prefe  a  combattere  la  comune  credenza 
di  tali  virtù  elettive ,  e  pronte  a  fcarlcare  un 
qualche  umore  viziofo  ,  e  rifpettarne  un  al¬ 
tro  ;  e  non  volle  mai  perfuaderfi ,  che  nelle  dro¬ 
ghe  regnino  qualità  sì  diftinte,  e  che  tutto  lo 
Audio  di  chi  medica  confifla  nel  farne  la  fcel- 
ta  migliore  (^)  ;  al  quale  paffo  fi  commove 

C  2  Gale- 

/  ^ 

(^3)  De  Element.  Hb.  2.  cap.  5,  De  facuìtat.  lib.  I. 
capfi^.  De  Medie,  purgant.  cap,  i,  ed  altrove. 
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Galeno  ioipegnatiffimo  a  follenere  le  facoltà 
peripatetiche,  di  cui  verte  e  adorna  infelice¬ 
mente  tutta  la  dottrina  d’ippocrate.  Ma  non 
valfe  tutto  r  impegno,  e  l'autorità  di  Galeno 
per  perfuadere  i  migliori  rnetodici,  che  con¬ 
tinuarono  a  credere  lungo  tempo  dopo  :  'non 
enìm  ratìone  quadam  tacita  velutì  animai  fen^ 
tiens ,  -potevit  medicina  utilta  relinquere ,  & 
ab  bis  qua  cantra  natur am  funtf  ^  ac  detrahen^ 
da ,  f eparare  [a]^ 

Quante ,  e  quanto  diligenti  erano  le  ricerche 
per  indagare  nelle  feccie  la  cornitela  biliofa  , 
o  la  melanconica ,  o  la  pituitaria ,  o  la  fierofa , 
per  quindi  dedurre  argomento  rtcuro.  di  parti¬ 
colare  putredine  nei  fangue,  e  forte  riparo  da’ 
decatanti  fpecifici  A  querti  tali  folca  egli  ri¬ 
cordare  5  che  non.  fiamo  mai  certi ,  che  f  ef¬ 
fetto  derivi  dalla  rea  qualità  del- fluido,  che 
pecca  :  oppure  dal  purgante  fteflb  ,  che  fpre- 
me,  altera,  guafta  e  corrompe.  Che  fe  quah' 
che  volta  videfi  guarire  ,  o  migliorare  F  Infera 
mo  dopo  lo  fcarico  benefico  ,  ciò  nons’afcri? 
va  a  certa  virtù  diiliota  del  rimedio,  ma  alla 
fola  e  pronta  evacuazione,  che  ritarda  o  vince 
i  danni  della  pienezza. 

Per  togliere  la  pienezza  propofe  nelle  ma^- 

(  4  ^  Apre!.  Acut,  m,  lib,  2,  cap. 
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latde  croniche,  come  neilaparalifia ,  iconlil» 
ni  purganti  de’  Greci  {a)  ^  nell’  Idropifia  F 
elleboro  (  ^  )  ,  nell’  Itterizia  1’  acqua  falata 
(c)  3  nelle  febbri  periodiche  lunghe  o  peroH 
ciofe  il  diagridio  col  calloreo  {d)>  Tutti  que- 
fti  ajuti  però  vengono  confiderati  non  già  co¬ 
me  veri  fpecifici  ,  ma  come  puri  catartici  , 
atti  a  muovere  più  o  meno  copiofarneriie  , 
fecondo  l’efficacia  e  la  dofe  delie  droghe  ,  e 
la  difpofiziooe  del  corpo  infermo .  L’  attrazio¬ 
ne,  che  fece  un  tempo  vaga  luminofa  compar- 
fa  nelle  vecchie  Teorie  migliori ,  e  che  fem- 
bra  rinata  nel  noflro  fecole  con  maggior  gri¬ 
do,  e  con  ottima  fortuna,  non  piacque  mai 
al  noftro  Afclepiade. 

Non  giudicò  punto  neceflTarj  tutti  quelli 

G  3  aju- 

(a)  Aurelian  m*  acut.  ìib.  2.  cap.  8* 

(^)  Ibidem  lib.  cap.  8. 

(^c)  Ceìù  libà^.  cap.  24.  E  Francefeò  Redi  ci  lafcib 
fcrìtto  :  ”  mi  gettareì  all’  ufo  dell’acqua  del  Tettuccio 
5,  vero  aleflìfarmaco  dell’  itterizia  infegnatomi  da  una 
„  lunga  e  lunga  pratica  di  mólti  ,  e  molti  anni  ,  ne’ 
5,  quali  per  quello  male  io  me  ne  Tono  fervito  con  bre- 
5,  vita  e  con  felicità  in  tutte  le  lìagionì  ,  in  tutte  le 
,,  complellìoni,  e  in  tutte  l’  età  indifferentemente  ;  ed 
„  è  medicina  conofeìura  ancora  da’nortri  antichi  ,  im* 

„  perocché,  come  leggefi  in  Cornelio  Celfo  :  /^fcbpìade 
„  dquam  falfam^  &  qmdem  per  bìduum  purgatìonìs  caujà 
,,  bibere  cogebat  regio  morbo  ajfeBos  •  Tom.  4.  pag*  355^ 

(^)  Aurelian.  morb.  acut.  lib.  2.  cap.  12.  Si  pratica 
ancora  quello  lielTo  purgante  nell’  apoplelìia  ,  e  s’ inti¬ 
tola  nella  Farmacopèa  polvere  apopletica  diTrallianoa 
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ajuti  per  confervare  la  fanità  ,  e  gli  conobbe 
per  nocivi  in  tutte  le  malattie  acute  :  maf- 
lima  adottata  poi  da  Temifone  fuo  fcolaro  , 
dalla  fetta  Metodica,  da  Cello,  da  Plutarco, 
e  da  molti  altri  feguaci  e  parziali  della  fola 
dieta.  Nè  ciò  s’ aferiva  a  fpirito  di  novità  , 
o  a  puro  genio  di  contraddire  ;  ma  alla  co¬ 
mune  maniera  violenta  di  purgare,  alla  faci¬ 
lità  di  purgare  in  ogni  e  qualunque  malattia, 
e  feoza  certe  cautele  neceffarie  .  Tardi  inco¬ 
minciarono  nelfarte  imodi  piùfoavi,  e  dob¬ 
biamo  noi  faper  grado  agli  Arabi  della  cogni- 
z’one  e  del  pregio  deTenitivi,  che  hanno  alla 
fine  compone  le  ride  amare  di  tanti  fecoli  * 

vil' 

La  poca  fiducia  de’ Catartici  F  impegnò  alP 
ufo  de’  Ciifteri ,  fopra  de’  quali  fcriffe  un  libro 
intiero  citato  da  x4ureliano  (a)  y  e  compilato  da 
Celfo  {  b).  Propofe  i  clifteri  ammollienti  ,  i 
purgativi,  gli  aftringeoti.  Per  ammollire,  F 
acqua  calda  femplice  ,  i’  acqua  alterata  colla 
malva,  o  colForzo,  o  col  fien-greco  :  per  pur¬ 
gare  F  impurità  del  ventre  ,  per  divertire  gli 
umori  che  abbondano  nelle  parti  alte,  e  per 
richiamargli  agFinteilini  delie  parti  più  rimo- 

to 

(a)  Morb.  acut.  lib.  2,  cap.  i?*  * 

{  &  )  Lib.  2.  cap.  12. 
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te  r  acqua  marina,  o  l’acqua  falata:  agglu- 
gnendo  all’ una  o  all’altra  ora  foglio,  ora  il 
nitro ,  ora  il  mele  :  per  aftringere  e  corrobo¬ 
rare  ,  il  decotto  di  verbena ,  o  f  acqua  fred¬ 
da  (a).  ; 

Le  tre  indicazioni  accennate,  e  la  (celta de’ 
rimedj  femplici  badano  per  giuftificare  la  par- 
ticolar  condotta  di  tal  medicina  purgativa  , 
riconofciuta  per  la  più  moderata ,  e  fopra  ogni 
altra  efficace  dallo  fteflb  Celfo  •  Sappiamo  al¬ 
tresì  ,  che  de’benigni  lavativi  ammollienti  egli 
fu  fempre  parziale  ,  e  che  non  ebbe  difficol¬ 
tà  di  praticarli  con  frequenza  nelle  febbri  ;  e 
allora  quando  nella  frenitide  (  ^  j ,  nella  pleu- 
ritide  ( c )  ,  nella  peripneumonìa  (d)  gli  di¬ 
chiara  fofpetti  o  nocivi,  intende  fempre degf 
irritanti  ,  o  degli  operantijfimi  per  fervirmi 
della  frafe  d’ Aureliano. 

Regnò  lungamente  nella  Setta  metodica,  e 
regna  ancora  la  facilità  e  la  frequenza  di  que¬ 
lli  ajuti  non  confiderati  dalie  fcuole  Arabe  , 
e  negletti  dalla  Chimica  ;  e  fembra  riforta  col- 

C  4  la 

(  ^  )  Fino  ai  tempi  di  Claudio  preflTo  la  Setta  meto¬ 
dica  e  in  Roma  erano  in  pregio  i  CUfteri  d’  acqua  fred¬ 
da  :  poiché  Aureliano  iafeiò  Tcritto  nella  cura  della  car- 
'  dialgia  :  Eudemus  Thsmifonis  feBator  ah  per  clyfterem 
quam  frigidum  tnpchf.u^.m  »  Acut.  morb*  lib.  2.cap.  38. 

(^  )  Aurei,  acut, ra,  lib.  I.  cap.  15. 

(c)  Lib.  2.  cap,  22.  (<^)  Lib.  2,  cap,  2p. 
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la  moderna  Medicina  parziale  delle  mafiierè 
più  dolci  di  purgare .  Gravi  però  e  femfire  mor¬ 
daci  furono  i  rimproveri  contro  i  criftej  irri¬ 
tanti  lodati  dal  nodro  Autore  ,  per  eccitare 
la  febbre  falutare ,  e  giunfe  tant’  oltre  il  dif- 
prezzo  5  che  non  refta  di  loro  chiara  notizia 
predo  gii  Scrittori .  Ma  fe  mancano  di  fimili 
efefupj  i  libri  degli  Antichi  5  ei  ce  ne  diede  il 
primo  e  Tottimo  ;  e  diife  a’  Medici ,  che  non 
di  rado  hifogna  fervirfi  della  febbre  come  d’ 
un  rimedio  buono  (a) . 

Perfuafo  degl’ infegnamentid’ Afclepiade  mi 
fono  più  volte  determinato  a  praticare  i  for¬ 
ti  ferviziali  irritanti  nell’ Apopleffia ,  nella  pa- 
ralisìa,  nel  letargo  .  Li  ho  comporti  o  d’ac¬ 
qua  falata  con  poca  quantità  d’  oglio  ,  o  d’ 
acqua  d’  orzo  e  di  malva  col  diagridio  e  col 
cartoreo  5  o  di  latte  alterato  coi  fapone  ,  o  colf 
elleboro  5  e  mi  è  riufcito  d’ oflervare  dopo  gli 
fcarichi  e  gli  rtimoli  ,  o  alterazione  e  pron¬ 
to  dilatamento  di  polfo  ^  o  febbre  vera  e  fa-^ 
lutare .  E  fatte  le  debite  cacciate  di  fangue , 
a  me  piace  di  anteporre  gii  ajuti  accennati  al 
troppo  folenne  ufo  de’ vefcicatorj ,  deftinatiad 
impiagare  la  cute  con  lungo  tormento . 

Pof- 

( -«  )  Così  Io  rimprovera  Aureliano  :  adhibet  eììamely* 
Jìeres  acerrimos  atque  vehcmentius  operantes ,  [aiutar em  pK* 
tans  ex  hU  [ebxem  cenerari ,  Acuì.  rn.  lìb.  cap,  8. 


^  X  L  1 

Poflo  in  oltre  afficurare  d’ aver  non  di  rado 
frenato  o  tolto  T  impeto  funefto  deila  colèra  5 
della  colica  ,  del  fluflb  difenterico,  e’i  più  fe¬ 
roce  dimoio  del  tenesmo  coll’  ajuto  de'  crifte- 
ri  d'  acqua  fredda ,  chiara  e  pura  ,  replicando¬ 
gli  e  tre  e  quattro  e  più  volte  in  feguito  .  E 
quando  i  dolori  affliggono  maggiormente  ,  e 
rendono  più  vivace  T  irritabilità  degl’inteftp 
ni  5  ho  aggiunto  *alle  prime  injezioni  non  po¬ 
che  goccie  di  laudano  liquido,  o quantità di- 
fcreta  d’oppio  ,  per  poi  continuare  nell’ufo 
deir  acqua  naturale.  Nè  fi  creda,  che  quella 
fia  ftravaganza ,  o  troppa  parzialità  mia  agi’ 
infegnamenti  Afclepiadei  :  poiché  un  tal  rime¬ 
dio  femplicifiimo  fu  conofciuto  da  molti  altri 
Medici  antichi ,  ed  in  oggi  prevale  affai  prefr 
fo  i  Moderni  ,  che  l’antepongono  alla  prati¬ 
ca  comune  de^  lavativi  d’  acqua  calda  ^  e  di 
tante  altre  decozioni  alterate  da  mille  ingredien¬ 
ti  decantati  dall’arte  maeftra. 

VIIL 

Deliro  e  franco  fi  fece  conofcere  nei  gran 
Rimedio  del  falaiTo.  In  tutte  l’ affezioni  dolo- 
rofe,  in  tutte  le  convulfioni,  in  tutte  l’ emor- 
rogìe  cavò  fangue ,  e  replicò  più  volte  la  ca¬ 
vata  del  fangue .  In  tante  altre  malattie  acute 
e  fenza  dolori  folea  egli  dichiarirfi  contrario , 

o  leu- 
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o  lento  e  dubbièfo  affai  ,  e  tale  fi  dimofcra 
nella  cura  della  polmooìa ,  della  frenitide ,  del 
letargo  (a)»  Di  più  ne’ libri  d’ Aureliano  fpef- 
fo  fi  legge  nominato  il  Salaffo  per  combatte¬ 
re  le  affezioni  acute  fecondo  la  regola  Afcle- 
piadea,  e  ben  di  rado  nelle  affezioni  tarde. 

Ma  nulla  più  ci  perfuade  dello  ftudio  ,  e 
diligenza  da  lui  adoperata  fopra  T  efficacia  di 
qiiefto  rimedio,  quanto  f av.vertimento  ch’ei 
lafciò  fcritto  nel  libro  delle  paffioni  celeri  , 
dove  prefe  in  efame  la  troppo  comune  e  fu- 
nella  malattia  detta  pleuritide .  Colla  efperiea- 
za  propria  s’iiiduffe  a  credere  ,  e  teflificare 
agii  altri  .*  Se  vidijje  apud  Athenas  ,  atque 
Urbem  Romam  phlehotomia  vescatos ,  vel  pe- 
jus  acceptos  ejfe pleuriticos  tn  Parlo  vero  ^  at^ 
que  Hellefponto  refumpt OS  ac  relevatos  (è). 

Aprì  le  vene  del  braccio,  dei  piede,  della 
fronte ,  degli  angoli  degli  occhi  ;  e  le  aprì  affine 
d’evacuare  gli  umori  fermati ,  o  di  richiamar¬ 
gli  alle  parti  offefe  ,  o  di  divertirgli  in  ca- 
fo  di  pienezza  e  d’  affluffo  ,  o  di  fedarne  la 
troppa  effervefcenza .  E’ manifeilc|  altresì,  che 
fpeffo  egli  ebbe  ricorfo  alle*  venj:ofe  fcarifica- 
te,  e  le  applicò  in  varie  parti  del  corpo  ,  6 

fe- 

(^)  Vedi  Aureliano  nelle  tnalartie  citateà 

(  ^  )  Aurdian.  aeut.  w»  iib.  2.  cap.  22. 
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fecondo  il  bifogtio  di  dilatare  i  pori  riftretti , 
o  render  facile  ia  trafpirazione  de’ corpufcoli 

Laonde  fi  può  conchiudere  ,  e  non  fenza 
giufti  fondamenti^  che  neirufo  del  purgante 
prefe  egli  a  favorire  Erafiftrato ,  e  ne  mitigò 
il  fommo  rigore  ;  nel  falalTo  inclinò  forte  al¬ 
la  pratica  d’ Ippocrate  ,  e  n’  accrebbe  le  cau¬ 
tele  .  ^ 

IX. 

Così  egli  foleva  fpiegarfi  fopra  le  tre  fen- 
fibili  evacuazioni  principali,  cioè  vomito,  fe- 
ceffo ,  e  falaflo ,  dove  fempre  e  coftantemente 
girano  i  tre  cardini  principali  della  medicina 
operativa.  Niente  amico  de’ vomitorj ,  parzia¬ 
le  de’Crifterj  piucchè  degli  altri  purganti  ,  e 
cauto  affai  nel  cavar  fangue .  Ma  fopra  ogni 
altro  gli  dobbiamo  faper  grado  d’ alcune  of- 
fervazioni  intorno  le  febbri,  onde  s’allontana 
dalla  comune  degli  Antichi,  e  pare  che  mol¬ 
to  inclini  alla  maniera  di  medicare  più  in  voga 
in  quello  fecolo  noftro,  il  quale  vanta  geome» 
trico  penfare  ,  e  fina  critica  fevera . 

Ne’  trattati  della  febbre  mille  fono  gl’  inni , 
e  i  fiori  fparfi  a  larga  mano  fopra  la  natura 
fapiente  ,  medicatrice  benigna  ,  benefica  ;  e 
non  ceffano  mai  di  lodarla  e  venerarla  i  primi 
Maeftri  dell’  arte .  Egli  però  chiamò  vani  tut- 
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il  quefti  titoli  ,  ed  inventati  da^  Medici  ,  péf 
non  faper  filofofare  fopra  i’  origine  vera ,  e  le 
cagioni  di  molte  cofe,  che  accadono  tiella  no- 
ftra  macchina .  Altro  non  intende  per  quel  de¬ 
cantato  nome  di  natura  ,  fuorché  la  materia 
eH  movimento  {a):  due  pfmcipj meccanici , 
onde  ne  deriva ,  ora  il  bene  ^  ed  ora  il  male , 
ora  la  guarigione ,  ed  ora  la  morte .  Con  tale 
penfiero  ebbe  a  conchiudere  3  che  la  fteffa  na¬ 
tura  3  dui  tanto  s’ applaude  3  è  tanto  ci  dona 
ne’  cafi  fortunati ,  può  meritare  ancora  la  giii- 
Ita  taccia  di  tiranna  e  di  carnefice  ne’  cafi  fu- 
nefti  :  non  folum  prodejì  natura  ,  fei  etìam 
nocet  (  K) . 

E’  noto  puf  troppo  con  quale  è  quanta  efat- 
tezza  è  fiata  difcufla  in  ogni  tempo  la  fcieti- 
za  de’ giorni  decretorj  per  ben  indovinare  la 
crifi .  Pare  certamente  5  che  alla  cognizione  del 
tempo  e  della  giornata  tutta  fi  debba  l’ appli¬ 
cazione  più  feria  dell’  arte  ,  e  da  quella  deri¬ 
vi  il  medico  fapere  divino.  Ed  egli  profefla 
di  non  intendere  le  vere  e  reali  cagioni  di 

quan- 

{a)  Fra  i  dogmi  Afclepiade  agg’ugne  Aureliano  an¬ 
che  quello:  omnia  fieri  necejjltate  y  inibii  fine  caufa  ^  & 
neque  naturam  aliud  effe ,  quam  corpus  &  efiis  motum  *  Ac* 
m.  lib.  I.  cap.  14.  E  qui  falla  lo  Scrittore  mettendo  ne- 
celTìtà  per  cafo,  e  corpo  per  materia  .  Di  fimili  errori 
abbondano  i  fuoi  libri. 

(  ^  )  Aurelian.  loco  citato , 
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quanto  fcrifle  fopra  i  tempi  della  crifiveraif 
gran  Maeftro  Ippocrate,  le  cui  dottrine  furo¬ 
no  pofcia  approvate  e  difefe  da  molti  altri 
col  folo  fondamento  de’  numeri  Pitagorici  . 
Paflando  poi  al  fatto  ^  follenne  d’  aver  più 
volte  oflervato ,  che  tanto  nel  terzo  giorno  5 
nel  quinto ,  nel  fetdmo  ;  quanto  nel  fecondo , 
nel  quarto^  nel  fello  :  tanto  nel  nono  ,  nelP 
undecimo ,  ne!  decimoquarto  ^  che  nell’  otta¬ 
vo,  nel  decimo,  o  nel  vigefimo;  ed  in  qua¬ 
lunque  giorno,  o  pari,  odilpari,  eguale  fiail 
pericolo ,  eguali  i  cangiamenti  e  la  crifi .  Di  più , 
contro  r  ordine  e  le  leggi  ftabilite  vide  fovente 
ne’giorni  migliori  aggravarfi  il  male ,  e  ne’  peg¬ 
giori  minorarli  di  molto  e  cedere;  e  in  ogni 
tempo  morire ,  o  guarire  V  Infermo  :  neque  m 
ulto  die  j  quia  par  ^  imparque  ejfet  ^  egrisvel 
majus  ^  vel  minus  periculum  effe  dixip  {a), 
Speffe  volte  per  non  turbare  la  natura  ,  e 
per  afpettare  i  giorni  dellinati  alla  crifi ,  fo¬ 
levano  gli  Antichi  fofpendere  l’ufo  d’ ogni  ri¬ 
medio,  e  trattare  gl’infermi  colla  fola  dieta 
rigorofiffima  di  cinque  o  fei  giorni.  Era  de¬ 
litto  il  muovere  gli  umori  nello  flato  di  cru¬ 
dezza,  e  non  attendere  alle  feparazioni  facili 

ad 

Ceir.  iib.  cap.  4.  Queflo  fleffo  vien  conferma* 
tQ  da  Galeno  de  naturai,  facul.  iìb.  ì.  cap.  14.  4^ 
fibus  lib.  cap.  8.  ed  altrove. 
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àd  accadere  nei  foli  periodi  affegnati .  Ma  que¬ 
lla  lenta  maniera  d’ oflervare  e  riflettere ,  Ten¬ 
ta  mai  rifolvere  ,  fu  detta  dal  noftro  Afcle- 
piade  meditazione  della  morte,  Bxvolrov  ya- 
(a). 

X. 

Non  perfuafo  de’  facili  foccorfi  della  na¬ 
tura  ,  non  intento  ad  afpettare  la  lenta  crifl 
falutare ,  e’  fece  ogni  Audio  per  diftinguire  i 
fegni  più  certi  de’ morbi,  e  per ifcegliere i ri¬ 
medi  più  veri.  E  ficcome  il  refpiro  e  i polii 
fono  idue  mafllmi  ajuti  per  conofcere ,  e  giu¬ 
dicare  della  febbre  ,  così  non  ebbe  difficoltà 
d’ internarfi  in  tal  materia ,  feri  vendo  due  Ope¬ 
re  diftinte  e  citate  più  volte  da  Galeno  :  cioè 
un  libro  della  refprazione  e  de" polfi  ,  e  un 
trattato  /opra  ì  polfi^ 

Vuole,  che  nel  refpiro  tutta  confifta  la  vi¬ 
ta  3  Io  fpirito  e  r anima  ancora  {h) .  Filofo- 
fando  lopra  il  refpiro  ,  par  che  fi  mollri  in¬ 
formato  della  gravità  dell’ aria,  la  cui  fcoper- 
ta  ha  fatto  tanto  onore  alla  moderna  Scuola 
Italiana  :  poiché  fpiega  l’ ifpirazione  d  rare- 
farfi  che  fa  l'aria  edema  dentro  la  molle  fo- 
ftanza  del  polmone  ;  e  l’ efpirazione  dalla  nuo¬ 
va 

(^)  Galen.  de  ven.  fefUon.  adver,  Erafiftr.  cap,  5. 
De  utilìn  refpirat.  cap. i. 
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va  aria  più  grofla  e  più  pefante  che  s’ ititfd^ 
duce  5  e  premendo  fcaccia  T  aria  interna  ra¬ 
refatta  (/?).  Ammette  tutta  la  mafia  del  fan- 
gue  nelle  vene  ,  e  nell’ arterie  l’aria  fola  ;  e 
allora  quando  l’umore  paffa  dalle  vene  ai  ca¬ 
nali  dell’aria,  e  fcorre  per  li  vali  nonfuoi, 
s’eccita  allora  la  fermentazione,  e  la  febbre é 
Difende,  che  1’  aria  fieflTa  rarefatta  foftenti  i 
moti  del  refpiro  ,  e  le  vibrazioni  del  cuore  e 
de’ polli  :  donde  deduce  il  gran  confenfo  di 
quelle  tre  operazioni,  che  fono  le  prime  eie 
principali  della  vita  ,  e  della  fanità,  e  i  fon¬ 
damenti  più  fodi  per  giudicare  de’  morbi  *  Sog¬ 
giunge  finalmente ,  che  la  libertà  del  refpiro  im 
dica  movimento  libero  e  regolato  del  cuore 
e  de’  polfi ,  ed  annunzia  ognora  la  guarigio^ 
ne  fofpirata  (  è  ) . 

Della  refpirazione  5  come  fegno  buono  ed  ot¬ 
timo  per  giudicare  de’ mali  acuti ,  fcrilTemol- 
to  il  grande  Ippocra te  :  ma  de’ polli  egli  non 
fece  gran  conto  ,  e  ne  lafciò  pochiffimi  av¬ 
vertimenti  in  tutte  le  fue  Opere  .  Erofiio  ii 
primo  prefe  in  efame  quella  nuova  parte  di 
medicina  ,  e  le  di  lui  dottrine  incontrarono 

^  nel 

(a)  Plutar.  de  plac.  Philofoph.  Ub.  4.  cap.  22.  Piu 
chiaramente  nel  libro  della  fìorìa  Filofofica.  attribuito  a 
Galeno,  dove  parla  della  refpirazione. 

(  ^  )  Galen*  de  dilferent.  pulG  lib.j.  cap. 2.  lib,4.  cap4o. 
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nei  genio  di  molti  ,  tra’ quali  fi  diftinfe  an¬ 
cora  il  nollro  Afe  le  piade .  Scrifle  egli  dunque 
fopra  le  definizioni  ^  le  differenze  ,  le  cagio¬ 
ni  5  i  pronoftici  de’  polfi ,  e  molto  aggiunfe  , 
e  molte  volte  s’ oppofe  allo fteffo Erofiio  {a). 
I  fuoi  fcritti  erano  già  noti  e  celebri  fino  al 
tempo  di  Galeno,  e  da  lui  Tappiamo,  che  al¬ 
le  maffime  del  maeftro  accrebbero  ,  tolfero  , 
cangiarono  molte  cofe  in  varj  tempi  i  Tuoi 
fcolari  ;  e  che  Mofehione  Afclepiadeo  fi  diftin¬ 
fe  d’ affai  in  tale  riforma  ,  onde  fu  detto  il 
Correttore  [b  ), 

Se  badiamo  a  Galeno ,  par  che  non  debba 
aferiverfi  a  perdita  grande  la  mancanza  di 
quelli ,  e  d’  altri  fcrittori  moltiftimi  :  poiché 
dichiara  d’ aver  raccolto  il  buono  ,  e  ’l  beilo 
degli  Antichi ,  ed’ aver  dato  ordine ,  chiarezza, 
accrefeimento  a  quanto  era  ftato  detto  prima 
di  lui,  e  fcritto  malamente  .  E  per  verità  i 
fuoi  XVI.  libri  de’  polli  fecero  l’occupazione 
e  le  delizie  delle  Scuole,  e  per  tanti  fecoli  e 
tanti,  in  cui  condannata  la  ragione  a  perpe¬ 
tuo  filenzio,  alzò  cattedra  l’autorità.  In  tut*» 
ta  la  Medicina  non  videfi  Opera  piu  ricerca¬ 
ta  di  quella ,  e  più  commendata  di  quella  da’ 

dot- 

(^)  Galen.  ibidem. 

{h)  Uoco  cir,  iib»  4.  cap,  15.  i5. 
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dotti  e  dagl’ ignoranti  d’  ogni  nazione  ;  e  fra 
la  moltitudine  crebbe  Tempre  più  Ja  fiducia 
e’I  rifpetto  per  la  dottrina  Galenica  ^  e  giunfe 
fino  alla  fuperftizione  •  Tardi  s’ accorfero  i  Me¬ 
dici  non  feguaci  d’eflere  nella  dura  neceffit^t 
di  trattar  T  ombra come  cofa  faida  ;  e  F  efpe-^ 
rienza  moftrò  loro ,  che  nelle  lunghe  differen¬ 
ze  de’  polfi  5  altri  erano  incerte ,  altre  fuperflue , 

f 

altre  immaginarie  ;  e  non  di  rado  conobbero  per 
vani  i  vantati  giudizj  dei  folo  tatto  .  Paffia- 
mo  alle  cofe  più  utili. 

XL 

Quattro  erano  i;  più  diftinti  e  particolari  fuoi 
ajuti  :  la  dieta  ,  il  vino ,  T  acqua  fredda ,  la 
ginnaftica. 

Amico  e  parziale  -  della  dieta  non  iftette 
Tempre  alle  comuni  regole  ftabilite  dalla  pri^ 
ma  auftera  Medicina  diatetica .  Secondoi  Tuoi 
precetti^  T  opportunità  di  dare  il  cibo  non  dee 
punto  dipendere  dalla  fpontanea  mozione  deli 
la  natura,  o  daif  arbitrio  degli  Dei  Tutelari  ; 
ma  dalla  prudenza  fola  deli’ artefice  intento  a 
fpeculare  fopra  la  cagione  ,  e  1’  indole  del 
male;  fopra  le  forze,  l’età  e  la  coftkuzione^ 
deli’ Infermo  i  fopra  il  clima  del  paefe,  e  la 
ftagiope  dell’anno. 

Quella  opportunità  di  tempo,  ch’egli  folea 

D  chia- 


chiamare  magnifica ,  lo  fece  comparire ,  oi^ii 
facile  e  condifcendente ,  ora  rigido  e  fevero. 
Celfo  non  fa  ravvifare  in  lui  la  folita  gio¬ 
condità  5  fcrivendo,  ch’egli  vietava  ne’prinu 
giorni  noli  folo  il  cibo  ^  ’ma  il  bere  e  ’l  dor¬ 
mire  ancora  {a)-  Aureliano  foggiugne  ,  che 
per  tre  giorni  ,  per  cinque  e  per  fette  folca 
mantenere  T  Infermo  fenza  cibo  ,  feguitando 
le  leggi  tiranne  del  medico  digiuno  (è). 

Tutta  però  l’aufterità  fua  fi  reftrinfe  in 
calmare  certe  febbri  impetuofe ,  le  quali  non 
danno  mai  luogo  al  cibo ,  e  noti  ammettono 
altra  più  pronta,  più  ficurà  e  fovente  più  fa¬ 
cile  maniera  di  curare  ,  fuorché  quella  dell’ 
aftinenza  fcvera .  Sappiamo  però  ^  che  in  tante 
altre  febbri  concedeva  il  nutrimento  nel  pri¬ 
mo  giorno,  nel  fecondo,  o  al  più  nel  terzo; 
e  fcmpre  in  tempo  di  declinazione  ,  fenz’  af- 
pettare  T  ultima  calma .  Conobbe  anch’  egli , 
che  nelFAfia,  e  nell’ Egitto  era  tollerabile  il 
lungo  digiuno,  e  non  già  in  Italia  e  in  Roma. 

Porto  argine  potente  alla  furia  del  male  , 
mediante  il  rigore ,  paffava  ne’  giorni  di  prima 
calma  alla  folita  giocondità .  Lodava  con  Pi¬ 
tagora  la  femplicità  del  cibo  umido ,  fempli- 

ce, 

•  ^ 

(^)  Lib.  cap.  4, 

ib)  A*  M.  lib.i.  cap*  14,  Hb.  2*  cap,  5^* 
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cé  5  rinfrefcativo  e  di  tenue  nutrimento .  Ac-^ 
cordava  conlppoerate  qualunque  cibo  defide- 
rato  j  quando  la  naufea  era  grande.  Difende¬ 
va  con  Erafiftrato  ,  che  la  qualità  buona  o 
rea  del  nutrimento  né  rifulta  Tempre  dal  gra- 
to,  o  dal  moiefto  faporé. 

Quindi  è  che  perfuàfo  di  tali  maffime 
piantò  una  moda  tutta  fua  e  della  fua  Me¬ 
dicina  gioconda ,  con  imbandire  la  menfa  di 
molte  e  varie  vivande  ,  e  dare  alT  Infermo 
febbricitante  libertà  piena  di  fcegliere  a  pia¬ 
cimento,  non  che  di  mangiare  di  tutto  in  do- 
fe  fcarfa .  E  per  animare  i  Medici  ^  foftenne 

s 

che  la  varietà  de’  cibi  che  tanto  può  contro  T 
amaro  faltidio ,  vaglia  altresì  per  facilitare  la 
digeftione ,  e  riparare  le  forze  più  prontamen^ 
te:  apponendi  n)erò  a^grovarìì  cibi  {ficut 
clepiades  pracepit  )  rum  demum  funP ,  ubi  fa* 
/lidio  urgcPury  ncque  fatis  vires  fufficiunt  ; 
ut  paulum  e9c  finguUs  degujlando  famem  vi* 
tet,...  e  poco  dopo  foggiunge  Celfo:  ncque 
vemm  eft  ^  quod  ab  co  dicitur  ^  facilius  con* 
coqui  cibos  varios  (a). 

Trovo  in  oltre  fra  i  molti  frammenti  rife¬ 
riti  ne’  libri  d’ Aureliano  (  è  ) ,  che  a  lui  non 

D  2  pia- 

(/i)  Lib.  cap,  6.  (b)  A,  M*  lib,  i.  cap.  ij. 

lib.  3.  cap.  22,  cap,  zp.  cd,  alnovc. 
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piacque  d’accordare  il  cibo  due  volte  al  gior¬ 
no  5  ma  una  volta  fola  :  che  non  di  rado  nu¬ 
triva  gl’  infermi  in  ogni  due  o  tre  giorni  ,  e 
fempre  afpettando  l’ opportunità  del  tempo  , 
che  non  fuole  accadere  facilmente,  e  in  ogni 
giornata  :  che  ne’  primi  tempi  anteponeva  i 
fughi  e  le  varie  tifane  fatte  d’orzo,  odifpel- 
ta,  o  d’aìka,  o  di  lenticchie ,  e  l’ erbe  cotte, 
c  maffime  le  bietole  e  le  cicorie  :  che  aggiu- 
gneva  in  apprefib  il  pane,  i  pefci  e  le  con¬ 
chiglie  di  mare ,  la  polenta ,  l’ uve ,  i  pomi  ^ 
e  ne’  cafi  di  maggior  bifogno  ;  Quid  ultra  , 
inquit?  e  a  nos  dare  convenit^quceagrifue'- 
rint  vohmtati  grati ffima  {a).  Sono  tutte  ma-? 
niere  non  antiche  dell’  arte ,  ed  ora  troppo  in 
ufo  preflb.  il  volgo ,  quel  nutrire  l’ ammalato, 
due  volte  al  giorno  :  quel  non  mai  farpafla- 
re  una  fola  giornata  fenza  cibo  :  quel  facile 
permeflb  di  brodi  5  di  carne  5  di  uova  :  quel 

fom- 

{a  ),  A»  M.  Kb.  2,  cap.  59.  AureHano  nomina  T  all¬ 
ea ,  c  non  s’accorda  con  Plinio,  il  quale  fcrive  :  Aika 
fes  Romana  ejì  &  non  prìdem  excogitata:  alioqui  non  pti^ 
fante  potius  laudes  Jcripfiffent  Cfieci  ,  Ham  dum  arbitfof^, 
Pgmpeil  rn^gni  estate  in  ufu  fi*i{fe  ^  ideo  vfX  (jmdqaam 
de  ea  jeriptum  ah  AJciepiadìi  Schola  ,  Lib,  22.  §*  61.  Si 
rifletta  in  oltre,  che  la  cornune  polenta  degli  Antichi  erat 
quella  ^ii  farina  d’orzo^  Serviva  ella  di  cibo  al  popo¬ 
lo  ,  àgli  febiavi ,  alle  rnilizie  ;  ed  io  la  trovo  accorda¬ 
ta  d^’  Mediti  agrinfejffii  febbricitanà  fenza  fa!|;  e 
condifìiento  ^ 

>  -•  -  '9 
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fbinrrìo  rigore  per  ogni  forta  di  pefcé ,  b  per 
li  frutti  più  teneri  e  più  maturi  . 

XII. 

Al  rigore  del  digiuno  fpeiTd  fuppli^ra  T  tifo 
facile  del  vino,  di  cui  reftanonon  poche rne^ 
morie  utili  e  curiofe  a  faperfi  . 

Io  leggo,  che  della  virtù  del  vino  avea fcri^ 
to^  molto  Gleofarite  medico  antichiflimo  ,  e 
che  fopra  Io  fteffo  argomento  avea  pubblica¬ 
to  un  trattato  intiero  divifo  in  più  libri  il 
nortro  Afclepiade  :  ma  leggo  altresì  nominato 
appena  il  primo  Scrittore,  è  lodato  e  citato 
fovente  il  fecondo  .  Baila  dire,  che  Plinio  Io 
fa  autore  di  quello  rimedio  nuovo  (^),  e  che 
Apulejo  fi  contenta  di  fcrivere  :  frtmus  ètiam 
njino  opìtulari  agris  reperiìt  ^  fed  dando  fci^ 
Vicet  in  tempore  ^  cujus  rei  obferojationem prò¬ 
be  callebat  (  é  )  • 

Troppo  lungo  farei  ^  fe  tutti  voleffi  qui  ri¬ 
ferire  ipaffi,  che  s’  incontrano  predo  gli  Eru¬ 
diti  delle  vecchie  xifanze  di  medicare  ^  e  mi 
contento  di  reftringefmi  a  que’ pochi ,  che  pià 
s’addattano  al  mio  impegno  .  Nella  freniti- 
de ,  nel  letargo ,  nella  cardialgìa ,  nella  colèra  i 
nelle  febbri  ardenti,  nelle  febbri  maligne  epe- 

D  3  Ililen- 

{a)  H.  N.  lib.  7.  §.  57, 

(^)  In  Fiorici,  lib,  4* 
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ftilenzlali  concedeva  il  vino  {a}  .  Lo  conce* 
de  va  per  dar  moto  al  fluido  ,  per  ifciogliere 
i  riftagni ,  per  facilitare  la  trafpirazione ,  per 
quietare ,  e  per  rifvegliare ,  e  non  di  rado  per 
condifcepdere  aldefiderio  dell’ Infermo  5  oper 
foli  e  vario  dalla  grave  defolazione  di  forze  e 
di  fpirito  (è). 

Dava  egli  a  bere  il  vino  ordinario  nero  o 
flavo  5  il  eretico  ,  il  Samotracico ,  il  dolce 
mulfo,  ilfalfo  marino,  e’I  medicato  colla  ru¬ 
ta,  o  coirifopo,  ocol  fale(r).  Il  dava  puro, 
inacquato ,  caldo ,  freddo  •  Il  dava  in  dofe  fear- 
fa  e  a  zinzino ,  e  qualche  volta  in  colmi  bic¬ 
chieri  ,  e  fino  all'  ubbriachezza . 

Senza  mai  fiffare  alcuna  regola  o  limitazio¬ 
ne  di  tempo,  l’ordinava  ora  nel  principio  e 
nell’  accrefeimento  ,  ora  nel  finire  de’  mali 
acuti;  ora  prima  del  cibo,  ora  dopo  il  cibo, 
confiderando  fempre  le  forze  e  1  bifogno  del 
paziente  ,  l’ indole  del  male ,  la  confuetudine 
del  bere  ,  l’età  ,  la  ftagione  ,  ed  altre  molte 
circoftanze ,  fempre  utili  per  arte ,  e  fempre  ignq* 

M  ‘  -a  ' 

ì  .. 

{ )  Aureliano  in  /futte  le  malattie  citate  . 

(<^)  Seft.  Empiri  lib,  7.  Seé^.  pi.  Celf.  lìb,  2.  cap.  14, 
cap.  14.  Plin,  lib,  2^.  §.  ip.  iib.  26.  §.8. 

Queftì  ed  altri  vini  compolli,  e  più  in  ufo  preflb 
i  Romani  ci -vengono  deferitti  da  Plinio,  %  da  gii  Au¬ 
tori  de  Re  Rulìica . 
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te  a’ Medici  volgari .  Che  più?  Riconobbe  nei 
vino  la  greca  Panacèa  farnofa  ,  e  non  ebbe 
difficoltà  di  profferire  con  enfatico  trafporto 
Epicureo^:  Utilitatem  vini  (Aquari  vi^  Dm- 
rum  potenti  a  {a) ,  * 

Nè  feml^ri  ad  alcuno  troppo  ftrana  quefta 
parzialità,  e  fi  rifletta,  che  Ippocrate  molto 
prima  di  lui  fcriffe  vantaggiofamente  de’  vi¬ 
ni  di  Grecia  per  l’ ufo  della  medicina  ;  e  che 
in  tutte  le  febbri  per  vero  fudori fero ,  per  gran- 
diffimo  AleflSfarmaco ,  ed  ottimo  cordiale  de¬ 
gli  Antichi  fu  fempre  confiderato  il  vino  più 
prelibato .  E  que’  tali ,  che  tutto  temono  ,  ^  e 
tanto  deteftano  una  sì  grata  bevanda  ,  rime¬ 
dio  e  delizia  delle  nazioni  cui  te  e  barbare  , 
perchè  mai  permettono  i  fali  volatili ,  gìifpi- 
riti,  gli  elifiri,  le  quinteffenze  lavorate  dalla 
Chimica,  e  tanti  altri  aromati  mafcherati  dal¬ 
la  Farmacìa?  ,  i 

XIII.  , 

Altro  rimedio  facile  a  farfr,  e  piacevole  mol¬ 
to  al  palato  fu  quello  dell’ acqua  fredda  .  Ei 
la  propofe  a’  fani  come  prefervati vo  della  fa- 
nità  5  agl’  infermi  come  rimedio  buono  ,  e  la 
fece  fempre  bere  opportunamente  :  anzi  fe  ne 

D  4  mo- 

{a)  Plinio  lib,  2^.  §.  22. 
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moftrò  sì  vago  ,  che  volle  intitolarfi  medicò 
deir  acqua  fredda  ,  al  riferire  di  M.  Varrone 
efatto  Icrittore  contemporaneo,  e  riputato  il 
più  dotto  di  Roma.  Ecco  le  parole  di  Plinio  : 
Trahebat  praterea  mentes  artificio  ?nìrabHi 
fvinum  promittendo  cegris ,  dandoque  tempefli^ 
ve ^  rum  &  frigidam  aquam....  ìpfe  cogno- 
^  minavi  fe  frigida  danda praferens ,  ut  au6lor 
eft  M.  Varrò  {a)k 

E'  vero ,  che  non  prima  di  lui  ebbe  voga  1^ 
ufo  delle  bevande  e  bagnature  fredde ,  che  poi 
tanto  fervirono  al  luflb  Romano  in  tempo 
della  monarchia:  ficcome  èveriflimo,  che  le 
cure  più  celebri  fatte  in  Roma  coll’  acqua 
fredda  ,  e  defcritte  con  pompa  dagli  Storici 
€  da’ Poeti  ,  accaddero  per  opra  e  per  confi¬ 
glio  de’  più  ftrenui  difcepoli  e  feguaci  della  fua 
Scuola .  E  in  fatti  coll’  ufo  delle  bevande  e  ba- 
gnature  d’acqua  fredda  riufci  al  dotto  Mula 
di  guarire  Augufto  aggravato  da  febbre  etica 
difperata;  e  la  mirabile  guarigione  d’ Augufto 
forma  l’ Epoca  più  gloriofa  ne’  faftì  della  me^ 

dici- 

t 

(a)  H.  N.  lìb.  26,  §.  8.  e  per  interpretare  il  pafTo 
di  Varrone  nota  il  P.  Arduino;  /erre  Ma 

il  Cocchi  nel  Tuo  dìfeorfo  altre  volte  citato  vuole,  che 
,  fi  legga  i 


/ 
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dicina  Gréca  introdotta  in  Roma  (a).  Caffio 
medico  ingegnofiffimo  dell’età  fua  dette  a  be*^ 
le  molt’ acqua  fredda  a  un  certo  inferma  attac-^ 
cato  da  febbre  impetuofa  e  mortale ,  ed  ebbe 
la  forte  di  vederlo  predo  follevato  de!  perico¬ 
lo  e  dal  male  (^  ).  E  qui  fi  rifletta,  cheCaf-^' 
fio  e  Mufa  furono  ambedue  della  medica  fa-» 
miglia  Afclepiadea. 

Di  quella  famiglia  fu  ancora  Celfo,  ed  egli 
loda  l’acqua  fredda  bevuta  a  fazietà  nel  fom-» 
mo  incremento  delle  febbri  ardenti  l’acqua 
fredda,  o  più  vicina  al  freddo  ,  e  gelata  am 
cora  nella  colèra  funefta ,  e  nel  tenefmo  :  già 
paffato  r  accrefcimento  maggiore  della  perip- 
neumonla,  anima  T  infermo  alla  rigorofa  die¬ 
ta  dell’  acqua  fredda  :  finalmente  ci  fa  fapere 
nella  cura  della  diarrea  accompagnata  dator-» 
mini-  e  da  febbre  :  frigidam  autem  ajftduepo- 
t  'tonem  ej]e  debere  contra  priores  Auflores 
clepiades  affirmavh  ^  &  quìdem  quam  frigia 
dìffimam  (c). 

Da  quella  ftelTa  famiglia  riconobbe  chiara 

ori- 

(a)  Dlon.  Ca0'.‘lib.  55.  cap.  ?©.  Varie  fono  e  divér- 
fe  l’ opinioni  intorno  ia  vera  malattia  d’ Auguro:  maF 
ufo  del  rimedio  non  cade  in  difputa  predo  gli  Scrittori 
migliori.  (^)  Celf.  lib.  i.  prsfar. 

(c  )  Lib.  4.  cap.  ip. 
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origine  ed  incremento  la  Setta  metodica  ,  la 
quale  non  fi  fece  mai  difficoltà  d’  accordare 
T  acqua  fredda  e  gelata  a’  poveri  ammalati  , 
qualunque  volta  la  febbre  era  continua,  il  ca¬ 
lore  intenfo ,  la  fete  grande ,  T  età ,  la  ftagione , 
il  clima,  la  confuetudine  propizia  {a).  II  ca¬ 
lore  e  la  fete  invitano  facilmente  i  febbricitanti 
a  bere  freddo  ,  e  non  può  efler  loro  negata 
una  medicina  così  pronta  e  naturale  ,  fenza 
giudi  motivi  efficaci  :  quali  fono  le  tenfioni 
e  i  dolori  del  baffo  ventre,  T  infiammazione 
delle  fauci,  la  toffe,  e  iriftagni  del  petto,  V 
ulcere  interne,  la  fomma magrezza ,  f  ultimo 
abbattimento  di  forze . 

Anche  Galeno,  che  ben  due  volte  viaggiò 
per  la  noftra  Italia ,  e  vi  fi  trattenne  medican¬ 
do  e  difputando  acremente  contro  i  Medici 
Romani,  par  che  fi  moftri  perfuafo  di  tal  me¬ 
dicina  gioconda,  e  folita  praticarli  in  Roma, 
più  che  nelle  Città  e  nelle  fcuole  dell’Afia  , 
della  Grecia  e  d’  Egitto .  Nella  febbre  fino  , 
nella  febbre  ardente  ,  nella  febbre  Etica  pro¬ 
pone  r  acqua  fredda  ;  e  dopo  di  lui  la  pro¬ 
pongono  i  Greci  minori  ,  gli  Arabi  ,  e  tanti 
altri  fedeliffimi  Galenici  ,  i  quali  fiorirono 

ful- 

(  ^  )  Prof.  Alpin.  de  Medie.  Methodic.  lib.  5.  cap.  7. 
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falle  cattedre,  eviflero  in  tutte  T  età  della  fer 
vitù  medica ,  Ma  l’ auge  maggiore  di  tale  ri- 
medio  era  riferbato  nel  noftro  fecolo  all’  iilu*. 
ftre  Scuola  Napoletana. 

XIV. 

Refta  ora  l’efame  della  ginnaftica  de’ mali 
acuti  5  la  quale  fece  colla  fcorta  d’ Afcìepiadfs 
folenne  comparfa  nel  mondo  medico  ,  e  fu 
prcfto  ricevuta  dal  Popolo  Romano  efercitato 
continuamente  nell’ impiego  deli’ armi,  e  neb 
la  tolleranza  della  fatica  .  Ma  l’argomento  è 
nuovo,  e  non  tocco  ancora  dai  dotti  Scritto* 
ri  eruditi,  e  perciò  richiede  un  più  lungo  e 
diftinto  ragionamento. 

DISCORSO  TERZO 

Della  Ginnajlica  de  mali  acuti . 

L’Efercizio  del  corpo  umano  «fu  intitolato 
da’ Grecia  e  da’ Romani  col  nome  di  Gin- 
naftica.  In  vano  cercano  gli  Eruditi  di  fìfla- 
re  a  quell’  arte  un  principio  vero ,  e  tentano 

in  vano  di  darne  la  gloria  a  quefta,  o  quella 

.  * 

nazione  induftriofa  .  Le  cofe  più  utili  e  ne- 
/ceffarie  all’ uomo  incominciarono  coll’ uomo. 

La 
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La  prima  ginnaftica  fu  quella  della  natura 
Il  camminare  dritto  in  piè ,  il  faltare ,  il  cor- 

i 

fere  ^  T  equilibrarfi  fecondo  i  varj  bifogni  no- 
llri,  e  con  attitudini  diverfe  ^  fono  tanti  mo¬ 
vimenti  5  e  tante  leggi  di  fina  meccanica,  e 
non  ripnofcono  in  noi  altra  origine,  fe  non 
che  da  noi  fteffi  .  La  fimmetrìa  della  no- 
ftra  macchina  ,  Tufo,  il  bifogno,  il  timo¬ 
re  ,  la  rifleffione  fece  e  perfezionò  negli  uo¬ 
mini  queft’  arte ,  che  fu  poi  detta  ginnaftica 
naturale  * 

Il  genio  della  Guerra  eccitò  la  ginnaftica  mi¬ 
litare  ,  la  quale  divenne  in  brieve  tempo  arte 
famofa  e  neceffaria  per  farli  temere ,  o  per  vin¬ 
cere  il  vicino  .  Il  pronto  maneggio  dell’  ar¬ 
mi,  gii  attacchi,  ledifefe,  ieritir^.te,  lemar- 
cie  ,  la  fuga  fecero  la  più  feria  occupazione 
delle  Nazioni  intiere ,  che  meritarono  il  no¬ 
me  di  bellicofe  e  potenti  ,  e  fra  quefte  Na¬ 
zioni  fu  fem'^pfe  onorato  col  titolo  di  Duca , 
di  Re  ,  d’Eroe  quegli,  ch’era  più  deliro  e  più 
forte  nel  combattere  ,  e  che  fapeva  nuocere 
con  bravura  maggiore  . 

Allora  cominciarono  le  Scuole  ;  quefte  fu¬ 
rono  le  prime  e  più  antiche  del  mondo  :  poì^ 
chè  il  genio  di  combattere  e  di  fignoreggia^- 

re 

\ 
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re  nacque  negli  uomini  affai  prima  della  cu- 
riofità  di  fapere  . 

S’accrebbe  nelle  prime  Scuole,  e  fi  perfe¬ 
zionò  la  terza  ginnaftica  detta  Atletica ,  di  cui 
parla  in  più  luoghi  Omero,  e  particolarmem 
te  ne’ funerali  di  Patroclo.  E  da’  nòbili  ract 
conti  di  Omero  fi  raccoglie,  eh’ erano  fino  a 
que’  tempi  in  voga  ,  e-  in  pregio  grande  il 
corfo ,  la  lotta ,  guidar  le  carrette ,  fcagliare  il 
giavellotto ,  ed  altre  fimili  occupazioni  de’  Por-* 
ti  o  degli  Atleti  :  che  giocare  e  vincere  era  T 
onore  più  fegnalato ,  cui  potefle  afpirare  un  Cit^ 
tadino  valorofo:  che  i  giuochi  erano  utili  e 
neceffarj  agli  uomini ,  accetti  agli  Dei ,  e  alP 
y  ombre  erranti  de’ morti  .  Ecco  il  più  antico 
e  chiaro  monumento,  che  a  fioi  rimane  dell’ 
arte  ginnaftica.  ^ 

Dopo  la  guerra  di  Troja  a  qual  grado  di 
pregio  e  di  perfezione  non  giunfe  quell’  arte 
fra’ Greci,  e  nelle  Città  più  cuke  di  Grecia  1 
Surfero  i  fuperbi  ginnasj  deferitti  molti  anni 
dopo  da  Vitruvio  ,  furono  creati  i  Direttori  e 
i  Maeftri ,  divife  1’  efercitazioni  ,  ftabilite  le 
leggi  3  difpenfati  i  prern] .  Ne’  ginnasj  fi  efer- 
citava  la  gioventù  ne’  giuochi  ,  infegnava- 
no  i  Filofofi  e  i  Rettori,  paffeggiavano i Po“ 

liti» 

/ 

ì 
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litici  5  fedevano  gli  oziofi ,  cantavano  e  fona» 
vano  il  Coro  e  f  Orchertra .  Quindi  fu  detto , 
che  i  Greci  tutto  facevano  giocando. 

Un’occupazione  refa  così  feria  impegnò  an¬ 
che  lo  Audio  de’ Medici  5  onde  nacque  la  quar¬ 
ta  ginnaftica  detta  medica  ^  Queft’  ultima  in 
fatti  ebbe  più  tardi  la  propria  origine ,  e  tardi 
cominciarono  i  precetti  falutari  fopra  il  tem¬ 
po  e  ’I  modo  vario  d’ efercitarfi ,  giufta  l’età , 
le  forze 5  la  coìifuetùdine,  la  coftituzione  va¬ 
ria  degli  Atleti.  Fu  introdotto  nel  ginnafio  1* 
ufo  de’  bagni ,  degli  untor j ,  delle  fregagioni . 
Nel  ginnafio  fteffo  ebbe  principio  la  medici¬ 
na  dietetrica ,  la  quale  dai  vecchio  Ippocra- 

■$ 

te  venne  denominata  compagna  e  forelia  dell’ 
Atletica  fatica. 

■f  ■ 

Convinti  i  Medici  é  perfuafi  fempré  più 
dell’  utilità  di  queft’  arte  benefica  alla  cariffi- 
ma  fallita,  cercarono  d’accrefcerla  e  d’eften- 
derla  fino  al  riparo  de’  maggiori  pericoli  della 
vita.  Tutte,  o  gran  parte  almeno  delle  ma¬ 
lattie  furono  curate  giocando  ;  e  fulle  catte¬ 
dre  più  famofe  di  medicina  s’intefe  difputa- 
re  di  ginnaftica  prefervativa  e  curativa ,  vera 
è  viziofa. 

IL 


/ 
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IL 

Quando  fcrive  Galeno  ^  che'a’  tempi  d"*  Omé^’ 
ro  non  v’  era  Ginnaftica,  e  eh’ ella' cominciò 
ad  apparire  poco  prima  dell’ età  di  Platone, 
intende  egli  della  Ginnàftica  Medica,  e  non 
già  della  pura  Atletica .  E’  tale  il  vero  fenti- 
mento  di  Galano  ,  e  tale  appare  a  chi  benè 
efamina  il  paltò  riferito  nel  fuo  librò  ' sa  Tra* 
fiboloi  paflo  malamente  interpretato  da  mol¬ 
ti,  e  ingiuftamenté  riprefo  di  poca  efattezza 
nell’ antichità  Greca .  E  in  fatti  Platone  attri- 
buifee  adErodico  T  invenzione  di  queft’arte  , 
e  fpeflb  lo  loda  ne’  fuoi  libri ,  e  lo  nomina 
fpeffo  nel  libro  terzo  della  Repubblica  ^  come 
uomo  già  morto  non  molto  lungi  dall’età 
fua ,  e  con  fama  e  con  feguito  fra’  Greci . 

Erodico  fu  Medico  di  profeffione:  vifle  in 
qualità  di  medico  nel  ginnafio  ,  e  fra  giuo¬ 
chi  fino  all’ultima  vecchiezza:  nell’ uió degli 
efercizj ,  e  nelle  regole  della  dieta  {a)  fon¬ 
dò  egli  la  fua  ^edicina  univerfale,  e  la  fece 
valere  ora  come  prefervativo  della  fanità,  ed 
ora^come  rimedio  de’ brevi  e  lunghi  malan¬ 
ni  ,  i  quali  attaccano  fovente  i  Ricchi  e  i 
r  ^  Po- 

{a)  Daniele  Clerico  nella  Storia  della  Medicina  do« 
aa  a  quefto  Medico  i  tre  libri  della  dieta,  che  ora  cor¬ 
rono  fotto  il  nome  d’Ippocrate. 
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Potenti  fpenfierati  ;  crapuloni ,  lafcivi ,  delicati  ; 
e  lafciano  Ilare  i  Forti  e  gli  operofi .  Quindi 
è  che  Platone  sbaijidifce  i  primi  dalla  fua  Re¬ 
pubblica,  ed  ammette  i  fecondi* 

Queft’Erodico  fuMaeftro  dMppocrate,  ma 
non  giurò  Ip|)Ocrate  nelle  parole  del  fuo  Mae- 
ftro .  Loda  egli  f  efercizio*  del  corpo  per  man¬ 
tenerlo  fano ,  fnello  e  vigorofo  ;  fe  ne  dichiara 
perfuafo  appieno"^  nella  cura  delie  paffioni  tar¬ 
de  ,  e  lo  condanna  nelle  febbri  acute  ;  e  in 
tanti  altri  morbi  celeri  e  pronti  alf  infiamma¬ 
zione  .  Si  legge  a  chiare  note  nel  libro  fello 
de’  mali  popolari  ,  che  ammazzava  Erodico  i 
poveri  febbricitanti  Gol  lungo  pafleggio,  co’ re¬ 
plicati  bagni,  colla  dieta  fever^,  colie  frega¬ 
gioni,  col  corfo,  e  colla  lotta  :  aggìugnendo 
egli  fempre  ai  grave  incomodo  del  male  la 
gravezza  della  fatica. 

Prevaife  in  ogni  età,  e  fi  diftinfe/'d’ aflài i’ 
autorità  d’Ippocrate.  Quindi  è  che  alla  inalG- 
ma  parte  de’  Greci  piacque  i’  efercitazione  nel¬ 
le  foie  malattie  tarde  *  e  per  quanto  fludio 
fi  faccia  ne’ greci  frammenti,  che  ci  reftano 
di  Diocle ,  di  Praffàgora ,  di  Filotimo,  d’ Ero- 
filo,  e  d’altri  nominati  da  Galeno  ne’fuoi  li¬ 
bri  di  Ginnaftica ,  farà  fempre  lecito  d' afleri- 

re 
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re,  che  tutti  furono  dello  ftcflTo  fentimento  d’ 
Ippocrate  ,  il  quale  s’  era  già  dichiarato  per 
Tozio  e  perula  quiete. 

Scarfi  furono  i  parziali  d’Erodico  .  Non 
mancò  mai  però  ,  e  non  s’  eftinfe  il  genio  e 
lo  liudio  di  quelli  ^^che  non  paghi  di  tener 
fempre  inviluppati  i  poveri  febbricitanti  ,  e 

condannati  ognora  all’  ozio  più  fcrupolofo , 

/ 

ardirono  di  proporre  e  folìeriere  i’ efercitazione 
ne’ maggiori  pericoli  de’ mali  acuti.  Nè  altro 
effi  fecero  ,  fuorché  ritenere  le  maniere  più 
dolci  e  più  ficure  per  rendere  la  fatica  foave 
agl’  infermi ,  e  meno  odiofa  dopo  Erodico . 

Di  quella  parte  di  medicina  antichiffima, 
e  rneffa  quafi  in  dimenticanza  a’ tempi  noftri , 
intendo  ora  di  favellare  :  tanto  più  che  un  Au¬ 
tore  affai  famofo  ,  e  che  tutte  raccoìfe  le  più 
minute  notizie  de’ giuochi  celebri  fra’ Greci  e 
fra’ Romani  5  la  pafia  fotto  filenzio,  o  non  la 
crede  degna  di  lode  alcuna.  Parlo  deH’eriidi- 
tiffimo  Mercuriale  ,  dietro  cui  fono  corfi  tutti 
gli  altri  moderni  Scrittori  Ginnaflici. 

III. 

Due  celebri  partigiani  può  vantare  la  no- 
llra  Ginnaftica  .  li  primo  egli  è  Erafiflrato  , 
Medico  alla  corte  di  Selcuco  Re  di  Siria,  e 

E 


me- 


L  X  V  I 

memorabile  in  tutta  T  antichità  per  le  prime 
utiliffime  fcoperte  della  N otomia  del  corpo 
umano.  L’altro  non  meno  celebre  per  dottri¬ 
na  e  per  fama  inAfia,  in  Grecia,  in  Roma, 
qual  è  appunto  Afclepiade  di  Bitinia  ,  medi¬ 
co  ed  amico  di  L.  Graffo. 

Erafiflrato  non  troppo  perfuafo  del  faiaffo 
e  de’ comuni  rimedj  purganti,  ricorfe  non  di 
"^rado  ali’ eferci fazione  ed  alla  dieta  per  com¬ 
battere  la  pienezza,  unica  e  principai  cagio¬ 
ne  di  tante  malattie  diverfe .  Coll’  efercitazio- 
ne  egli  cercava  di  difperdere  i  trilli  apparati 
morbofi ,  o  difporre  ib  corpo  a  fentir  meno  i 
danni  e  i  pericoli  del  morbo  incominciato  . 
Efercitava  i  febbricitanti  ne’  primi  giorni  ,  e 
ne’ giorni  più  moieiìi  fidava  molto  nella  die¬ 
ta  rigorofa  ,  e  nel  lungo  ripofo  .  Per  curare 
i  Forti,  e  gli  Atleti,  fcieglieva  i  giuochi  vio¬ 
lenti  :  e  a’  debili  per  natura  ,  agli  oziofi  per 
genio  raccomandava  la  fatica  moderata  .  Se¬ 
condo  gli  apparati  varj  de’ morbi  ,  vario  era 
r  efercizio  :  e  per  grave  dolore  di  colica  o  di 
nefritide  affaticava  molto  e  lungamente  :  non 
così  per  qualche  minaccia  d’ emoftifi ,  di  pleu- 
ritide  3  d’  angina  .  Contentavafi  alcune  volte 
de’  foli  bagni  ,  o  della  fregagione  fola  ,  per 

tema 
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tema  d’  accrefcere  T  effervefceoza  dei  fangiie 
nelle  vene ,  eproraovere  F  infiammazione  delle 
arterie  con  altro  moto  difordinato  (a)  . 

Quelli  pochi  frammenti  ci  reftano  della  foa 
gionaffica  violenta  e  moderata  5  di  cui  avea 
fciitio  difiufamente  nel  fuo  trattato  fopra  le 
febbri .  E  fappiamo  altresì  5  che  i  libri  ed  i 
precetti  d  uno  Scrittore  così  valente  ebbero 
lungo  creoito  e  durata  nel  mondo  medico  : 
poiché  poco  prima  di  Straboiie  {  ò)  s" eftim 
fe  la  Scuola  degli  Erifiliratei  eretta  a  Smirne 
dal  famofo  Icefio  ;  e  Galeno  regillra  le  fue 
calde  riffe  incontrate  io  Roma  con  alcuni  Me¬ 
dici  gravi  per  Fetà  e  pei  concetto  5  i  quali 
adoravano  Erafillrato  come  un  Dio  3  e  forte» 
nevano  le  di  lui  maffime  come  tante  verità 
infallibili  (c).  Tutto  s’eftinfe  dopo  Galeno. 

Contali  circa  un  fecola  dal  Regno  di  Se- 
Jeuco  alF  arrivo  d’Afclepiade  in  Roma  3  dove 
egli  fondò  la  nuova  Ginnaftica  facile  3  ricura5 
gioconda  3  la  quale  venne  prello  accolta  dal 
Popolo  Romano  ,  cui  non  ifpiacque  mai  F 
^fercizio  e  la  fatica  .  Il  mirabile  accetto  di 

E  2  tale 

(a)  Tutto  dò  ho  potuto  raccogliere  ne’ due  libri  di 
Galeno  centra  Erafijìrat,  Erafsjìrateos  ^  e  nel  libro 

oauf.  prò  catari,  cap.  2.  2.  (^)  Lib.  i?,  (  )  Contri 

Èrn/tjìrateos  cap,  i.  de  naturai,  fasul,  Hb.  2.  cap»  4. 
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tale  Ginn  artica  ,  e  del  proprio  Autore  foreftie- 
ro  fi  legge  ia  Plinio,  dove  fcriver  quce  cum 
unusquisque  femetipfum  ftbt  pnjeftare  poffein* 
teUigeret  ^  fa'uenttbus  cun&is  ut  ejfent  vera^ 
qua  faci  liima  erant  ,  unìverfum  pene  huma^* 
num  genus  eircum  egit  in  fe  ^  non  alio  modo  j 
quam  fi  ccelo  emijfus  adveniret  (a). 

Cinque  erano  le  fue  efercitazioni  principa^ 
li  :  cioè  la  fregagione ,  la  gertazione  ,  il  part 
Peggio  ,  il  bagno  ,  la  mufica  .  Delle  quattro 
efercitazioni  prime  parlano  in  più  luoghi  Pli^ 
nio  5  Celfo  ed  altri  Autori  :  la  quinta  fi  trova 
accennata  ne’ libri  diCenforino,  e  d’Aurelia- 
no. 

E  qui  mi  fia  permertb  d'  agglugnere  ,  che 
quella  parte  di  medicina  Afckpiadea  atta  a 
curare  le  malattie  acute  non  è  fiata  mefla  in 
vifia  finora  dagli  Scrittori  parziali  ,  che  pur 
videro  nel  fecoio  nofiro  ,  e  trattano  erudita^ 
mente  di  alcune  cofe  fpettanti  alia  medicina 
fòave  introdotta  in  Roma  dal  medico  valen¬ 
te  diEitinia.  Noi  ne  prendiamo  il  primo  im¬ 
pegno  ;  e  dove  mancano  le  notizie  dei  Mae^ 
ftro,  fuppliremo  almeno  col  favore  de’difce 
poli  o  dc’leguaci  migliori, 

IV, 

(  <2  ^  Ltb. 
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IV. 

Gli  Autori  dell’arte  ginnaftlca. dividdno  la 
fregagione  in  atletica  e  medica  :  quella  fervi- 
va  agli  Atleti  per  rendere  il  corpo  e  le  mem¬ 
bra  più  pronte  a  giocare  :  quella  era  in  ufo 
preffò  i  Medici  per  difendere  la  fanità ,  o  per 
riparare  i  danni  de’ morbi.  Alla  prima  dan¬ 
no  ancora  il  nome  d’ efercitazione  previa ,  e 
nell’  ampio  Ginnafio  affegnano  un  luogo 
a  parte  ,  desinato  all’  uffizio  de’  Fregatoti  o 
Riuntori . 

Famofa  al  pari  dell’  atletica  fu  Tempre  la 
fregagione  medica,  àQttaàa^'Litmì fricari  cum 
ragione;  (a)  e  Celfo  non  dubita  di  farne  in¬ 
ventore  il  noftro  Afelepiade,  quantunque  non 
gli  fia  ignoto ,  eh’  ella  vanti  origine  antichiffi- 
ma  al  pari  della  medicina.  E  dà  a  lui  tito¬ 
lo  folenne  d’^  inventore,  per  averne  fcritto  mok 
to  e  con  chiarezza  ,  per  aver  comQiendati  i 
fentimenti  d’ Ippocrate  ,  ed  efpofti  i  modi  , 
e  r  ufo  utile  e  vero  di  tale  efercitazione .  RF 
feriremo  la  fteffe  parole  di  Celfo  :  de  friólio^ 
ne  •vero ,  & geftatione  adeo  multa  Afclepiades , 
tamquam  inventar  ejus  pùfuìt  in  eo  volumi^ 
ve  ^  quod  Communium  Au^iliorum  infcripfit  ^ 

E  3 

(^)  Plin.  H,  N.  lib.  i8.  §.4* 
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ut  cum  trìum  tantum  facoret  mentionem ,  hu-. 
jus  &  ^  geftationis  ^  fame?!  mammam 

partem  in  hac  confumpferit  •  (a). 

Solevano  dunque  gli  antichi  Medici  affe¬ 
zionati  alla  Ginrìaftica  vera  e  non  violenta  e 
vizioia  5  foievano  fervirfi  della  fregagione  in 
varie  maniere  ^  e  per  ufi  diverfi  .  Ora  adope¬ 
ravano  la  forre  e  F  afpra  ,  per  iftriogere  i 
pori  dilatati  3  e  fermare  la  trafpirazioiie  copio- 
fa  o  nociva:  ora  la  molle  e  leggiera  5  per  di¬ 
radare  i  pori  chiufi  e  riftretti,  e  render  faci¬ 
li  e  fieffibiii  le  membra  irrigidite  :  ora  la  lun¬ 
ga -y  e  più  volte  e  fpeflbx  replicata  3  per  accre- 
{cere  la  trafpirazione  de^  fluidi  ,  e  riparare  i 
danni  della  pienezza  :  ora  la  breve  e  veloce , 
per  rifcaldare  le  parti  5  per  ravvivarle  e  nu¬ 
trirle»  - 

Si  fervivano  effi  della  mano  fola,  del  pan¬ 
no  lino  5^  della  fpiigna  ,  della  fpazzola  ,  delia 
ftriglia.  Allo  ftrofìnamento  leggiero  deftinava- 
no^a  mano  polpofa,  molle  e  levigata  ancora 
cogli  unguenti  ódorofi  :  ad  altro  più  valido, 
e  più  fenfibile  ,  il  panno  lino  ,  la  fpugna  , 
la  ftoppa  3  la  lana  ,  e  non  di  rado  la  ma¬ 
no  ruvida  incallita  :  ali’ afpro  e  dolente  , 

la 

.  •*. 
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fa  fpazzola  ,  e  più  comunemente  la  rtri- 
glia  {a). 

Colle  freghe  mifchiavano  alcune  volte  gii 
olei,  i  balfami  ,  i  profumi ,  gli  unguenti  de- 
ftinati  ad  ammollire  e  nutrire  ,  a  corrobora¬ 
re  e  rifolvere  ,  e  quella  era  la  medicina  ja- 
traleptica  Qb  ) ,  che  non  pochi  Medici  profef- 
favano  a  parte  ,  vantando  prove  e  dottrine 
particolari  .  Dal  meftiere  fu  dato  loro  il  no¬ 
me  di  jatraleppì  preffo  i  Greci ,  e  da’  Latini 
furono  detti  Reuntori  ;  e  per  tacere  di  tanti 
altri  5  Plinio  diftingue  F  antico  Prodico  difce- 
polo  d’Ippocrate,  e  Galeno  cita  Diota  Segua¬ 
ce  di  Mufa .  Abbiamo  ancora  gran  fondamen¬ 
to  per  credere ,  che  cercavano  effi  d’ introdur¬ 
re,  mediante  lo ftrofinamento della  pelle,  mil¬ 
le  rimedi  e  mille  antidoti  potenti-  nella  maf- 
fadelfangue,  e  per  aflerire,  che  ne’ tempi of- 
curi  dell’ignoranza,  e  ne’ colti  fecoli  beati  fi 
mantenne  egualmente  il  favore  di  tal  me4ici- 
na  infuforia, 

E  4  Mql- 

(  ^  )  StYtgìles  erant  ferrei ,  vel  aurei ,  vel  argentei\  vel 
eburnei  j  vel  renei  ^  quibus  fringmenta  Ù*  fordes  exercita- 
toYum  a  corgoribus  rradebantm  ,  Così  Mercuriale  ,  che  ce 
ne  dà  la  figura.  De  art.  Gymnafl,  lìb.  i.  cap.  8. 

(^)  ÌÙT(ìoiKei7r'^ikij  qu(s  unguentis  ^ perfnBionib'as  me- 
detur  corporis  mmbìs  .  I  Medici  unguentari  erano  chiama¬ 
ti  da’ L trini  ReunBores  ^  oppure  jatraleptie  ^  jatraliptre  ^  e 
da  Celfo  jatroaliptte . 
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Molte  e  varie  erano  le  cautele  *  Prima 
ogni  altro  fcieglievano  il  luogo  opportuno,  e 
v’era  il  calidario,  il  tepidario,  il  frigidario. 
Praticavano  la  fregagione  più  francamente  in 
tempo  d’  eftate  e  dì  dolce  primavera ,  che  nel 
rigido  inverno  e  nell’  autunno  piovofo .  Più  ef¬ 
ficacemente  ne’  giovani  e  negli  adulti  ,  che 
ne’  vecchi  e  ne’  fanciulli  ;  e  più  negli  uomi¬ 
ni,  che  nelle  donne.  In  più  lunga  durata,  e 
con  forza  maggiore  ne’  robufti  ,  o  ne’  primi 
giorni  del  bifogno,  che  ne’ debili  per  natura, 
o  negli  oppreffi  e  fpoflTatì  da  malattia  violen¬ 
ta  .  Speffo  di  mattina ,  e  appena  terminato  il 
fonno  *  e  rare  volte  di  fera  ,  e  poco  prima 
del  dormire,  fempre  prima  del  cibo,  e  non 
mai  dopo  del  cibo  (  a)  • 

Ora  ftropicciavano  tutto  il  corpo,  ora  cer¬ 
te  parti  diftinte.  Nelle  malattie  del  capo  fre¬ 
gavano  le  gambe  e  i  piedi  :  in  quelle  delle 
gambe  e  de’  piedi  ,  il  dorfo ,  e  le  braccia  ,  e 
i  lombi:  in  quelle  del  petto  e  deli’ addomine, 
i’eftremità  tutte  del  corpo  .  Lo  ftefio  Afcle- 
piade  molto  fidava  di  fimili  ajuti  femplicifli- 
mi  per  guarire  le  convulfioni  più  fiere  ;  /  Jm 
ìgnem  plurimum  accendem  j  (T prope  apponens 

<^gTQ- 


(<?)  Celf.  loc.  cit. 


LXX  I  I  I  ^ 

.^grot antem  omnes  fpontìlos  f pince  oleo  per 
diem  atque  noHem  jugitcr  fricabat  (a). 

Per  la  Cefalalgìa  era  rimedio  pronto  il  to- 
fare  al  vivo ,  e  fpazzare  tutto  il  cranio  :  P  un¬ 
gere,  lo  ftrofitiare,  il  vellicare  tutte  le  parti 
eftreme  nella  pleuritide ,  nelPEpadtide ,  nella 
colica ,  nella  cardialgìa  (b):  per  T infiamma¬ 
zione  de’  polmoni  fri  catione  ufi  diutijjime  in 
fcapulis pTQxime  ab  bis  in  brachiis&  pedibus 
0*  cruribus  ^  lenii  et  cantra  pulmonem  ;  idque 
bis  quoridie  facere  (  c  ) .  ^ 

In  tempo  dell’ accrefcimento  ^  o  nell’impe^ 
to  maggiore  delle  febbri  era  fofpetto  qualun¬ 
que  ftimolo  afpro  o  leggiero,  e  bifognava at¬ 
tendere  la  declinazione  ,  o  qualche  grado  al¬ 
meno  di  calma  :  permettevafi  però  lo  ftrofi- 
nare  con  forza  e  con  afprezza  nell’ orrore  del¬ 
le  febbri  periodichfe  *  e  colla  mano  blanda  e 
leggiera  nel  cominciare  della  frenitide  (d). 
E  reftano  ancora  gli  ftefli  precetti  d’  Afcle- 
piade  per  farla  bene  e  con  profitto  in  un  feb¬ 
bricitante  attaccato  da  delirio  ;  pracepit  au- 
tem  j  ut  primo  die  a  cibo  ,  potione  ,  foìnno 
abftineretur  :  vefpere  ei  daretur  potui  aqua  : 

tum  friélio  admoveretur  lenis  ^  ita  utnema^- 

num 

(/?)  Aurelian.  A.  M,  lib.  cap.  8, 

(^)  Celf.  lìb.  4.  cap.  6.  8.  14. 

{a)  Lìb.  4.  cap.  7.  {d)  Lìb.  cap.  14.  18. 
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ftum  quidem  qui  fricarep ,  vehementer  impri* 
ìYierst':  poftero  deinde  die ,  iisdem  omnibus  fa- 
£lis  5  vefpere  ei  daretur  forbhio  &  aqua ,  mr- 
fusque  friòlio  adhiberetur  ,  Fer  hanc  enim  nos 
confecuturos  ut  fomnus  accedat  {a). 

Al  contrario  ne’ giorni  avanzati  de’ mali  ce¬ 
leri  5  nei  declinare  de’  medefimi  ,  o  appena 
eftioti  5  non  vieta  vali  mai  f  ufo  delle  freghe . 
Servivano  effe  ne’ tempi  e  ne’ periodi  aflegna- 
ti  a  rendere,  più  facile  e  più  follecita  la  cri- 
fi  5  ad  impedire  le  recidive  peffime  ,  a  tem¬ 
prare  li  danni  e  la  noja  della  convalefceiiza , 
a  richiamare  la  nutrizione  delle  partii  a  fcio- 
oliere  le  legature  de’mufcoli. 

Quefto  è  quanto  abbiamo  potuto  raccoglie¬ 
re  fopra  la  prima  parte  di  Ginoaftica  ,  la  quale 
fi  mantenne  più  lungamente  nelle  Scuole ,  e 
fu  fempre  mai  la  meno  fofpetta  a’ Medici  non 
perfuafi  deli’  efercizio  .  Ai  pochi  frammenti 
che  rimangono  d’ Afclepiade ,  abbiamo  aggiun¬ 
te  le  maflime  dfCelfo,  che  ftudiò  molto  fo¬ 
pra  i  libri  comuni  ajuti^  eprefe  in  efame 
i  molti  precetti  fopra  la  fregagione  fcritti  da 
queffo  egregio  Maeffro,  di  cui  ei  fi  profeffa 
feguace  e  partigiano  ;  e  ci  fa  fapere  altresì  ; 
neque  dubitaci  poteji  ^  quin  ìatius  quidem  & 

dilu¬ 


ita)  Ceir.  loco  citato . 
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dilucidìus  5  ubi  quomodo  frizione  uPenàum 
pffct  ^  Afclepiades  pruecepenp  ;  ?ìil  tamen  re- 
pstit  ^  quod  non  a  vepufiijjlmo  AuBoreHippo- 
crate  paucts  njerbis  comprehenfum  fit  • 

Alla  femplice  medicina  unguentaria  s’ àg- 
giunfero  in  appreffo  altre  maniere  piùafpre, 
Je  quali  fi  leggono  ne’  libri  d’ Aureliano ,  uni¬ 
co  avanzo  migliore  della  Setta  metodica  ;  ed 
altre  ne’groffi  volumi  di  Galeno,  d’Oribafio, 
d’Aezio,  e  di  tutta  la  Greca  famiglia  Galeni¬ 
ca.  E  in  vero  fcartabeilando  negli  Autori  ci¬ 
tati  fi  trovano  non  di  rado  deferirti  e  propo- 
fti  i  dropaci ,  la  picazione ,  i  rubificanti ,  i  fi- 
,  napifmi  per  curare  non  poche  malattie  acute 
e  peffime  :  quali  fono  rapoplefsia  ,  la  Cara- 
lepfi,  il  Coma,  il  letargo,  le  febbri  maligne , 
la  pelle.  / 

Dopo  le  lunghe  freghe  ed  afpre ,  e  più  vol¬ 
te  replicate  ,  davano  effi  di  mano^al  Dropa- 
ce ,  il  quale  era  un  empiallro  fatto  di  cera  e 
di  pece ,  eftefo  fopra  un  pezzo  di  tela ,  attac¬ 
cato  poi  alla  pelle  tenacemente ,  e  fvelto  con 
forza  e  con  dolore  .  Dalla  pece  ne  derivò  il 
nome  di  picazione,  foìita  a  farfi  in  varie  par¬ 
ti  dei  corpo  ,  folita  à  repiicarfi  più  volte  fe¬ 
condo  il  bifogno  d’  aprire  i  pori ,  di  richia¬ 
mare  gli  umori  e  la  trafpirazione  alla  fuper- 

ficie- 
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fide,  d'irritare  la  cute,  e  di  ravvivare  le  mém^ 
bxa  .  E  qualche  volta  volendo  accrefcere  la 
forza  delDropace,  aggiugnevano  altre  droghe 
irritanti ,  come  fale  ,  zolfo ,  pepe  ,  euforfia  ^ 
ed  altro  che  trovali  regiftrato  ne’  vecchj  Re- 
cettarj  - 

Ungendo  e  fregando  folevano  ancora  batte- 
'  re  con  verghe  fottilL  e  leggiere  ,  e  continua¬ 
vano  a  battere  infino  a  tanto  che  comincia¬ 
va  la  pelle  a  rofleggiare  e  crefcere.  Sopra  le 
palme  delle  mani ,  fopra  le  piante  de’  piedi , 
fopra  il  dorfo  e  i  lombi  ,  fopra  le  parti  in¬ 
ferme  e  gli  articoli  offefi.  fcaricavano  le  bat¬ 
titure;  e  percuotevano  con  mano  medica,  e 
con  animo  di  fciogliere  i  lentori  del  fangue  , 
e  reftituire  l’attività  alle  fibre  languenti.  Nè 
fi  creda  mica,  che  quella  fia  llravaganza  di 
qualche  Medicallro  ofcuro  ,  o  una  moda  na¬ 
ta  e  fpenta  ne’  fecoli  dell’  ignoranza  :  poiché 
vien  lodata  dal  gran  Galeno  ,  e  diftinta  col 
nome  di  medicina  Epicrufi  [a):  e  a’ tempi 
nollri  ne  parlano  ,  e  ne  decantano  le  virtù 
molte  e  magnifiche  Lorenzo  Bellini,  e  Luigi 
Fifone  (  è  ) . 

Tro- 

(  )  Forfè  da  ìttì  e  da  batter  fopra  deMethod. 
tnedendi  llb.  14.  cap:  16. 

(  ^  )  Bellini  nel  trariato  de  Stimuìis  ,  Fifone  in  ita’ 

Ope- 
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Trovo  ancora  nominate  predo  gli  Antichi 
altre  battiture  fatte  coll’ ortica  e  colle  fpine. 
Trovo  altresì  le  afperigini  o  afprezze ,  che  fi 
facevano  fregando  con  polveri  acri  e  grofia- 
mente  trite,  comefale,  zolfo,  pevere,  calci¬ 
na  ed  altro  .  Ma  la  più  folenne  fra  tutte  T 
afprezze  era  quella  delfmapismo,  detto  anco¬ 
ra  rubificante  primo,  e  facile  ad  infiammare 
la  cute  ,  a  follevarla  in  vefciche  ,  ed  impia¬ 
garla  fetiza  maflimo  tormento .  S’  incontrano 
fpedb  ne’ libri  Greci  le  compofizioni  varie  , 
e  gli  uli  di  tal  rimedio,  e  non  difeordano  da^ 
Greci  Afclepiade  e  Celfo  famofi  Medici  di  Ro¬ 
ma  ,  parlando  della  cura  del  letargo  febbrile , 
Del  primo  lafciò  fcritto  Aureliano  :  Omnium , 
inquh ,  praflantius  atque  operantius  ejfe Jìnapì 
trìtum  cum  aceto  admÌKto  ,  atque  bine  caput 
cataplafmandum  ^  &  dandum  naribus  ^  quod 
excitet  agrotantem  {a).  Il  fecondo  ripete  co¬ 
me  fuoi  gli  fteffi  fentimenti,  e  fcrive  :  prce- 
cipueque  proficit  ^  &  ad  excitandum  hdmu 
nem  nar  'tbus  admotum  ^  &  ad  morbum  ìpfum 
depellendum  capiti  frontique  impofttum  fina- 

p  (é). 

Non 

Opera  a  parte  intitolata  V  utìl  ufo  delle  hatthura  .  Altra 
moderno  Medico  celebre  feri  de  de  ufo  fiagrorum  in  re 
venerea (a)  Acut.  M.  Lib.  2,  cap.  9» 

Lib,  5.  cap.  ^0. 
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Non  fu  loro  ignoto  Tufo  de’ comuni  vefci- 
catorj  5  e  ne  reftano  alcuni  veftigj  ne’  libri  d’ 
Archigene  preffo  Aezio ,  e  in  quelli  d’ Areteo . 
Poco  però  ne  parla  Celfo ,  poco  Galeno  3  po- 
chiffimo  i  Galenici  e  gli  Arabi.  Col  rinafce- 
te  delle  lettere ,  e  fpenta  già  la  barbarie  di  pen- 
fare  e  di  credere  ,  fembra  nata  e  crefciuta 
fempre  più  la  facilità  d’ impiagare  la  cute  col¬ 
le  cantarelle  io  tutte  ,  o  quafi  tutte  le  ma¬ 
lattie  e  la  fcupla^  Britannica  piena  di  dot¬ 
trina  e  d’onore 3  par  che  ne  fìa  a’dlnoftrila 
più  aflezionata. 

Anche  la  Medicina  vanta  le  fue  mode ,  le 
quali  cangiano  fpeflb  ,  e  fpeflb  angora  fi  rg- 
ftituifcono  con  varia  fortuna.  In  mezzo  però 
a  tante  maniere  crudeli  fi  fofienne  in  ogni  tem¬ 
po  3  e  nella  ferie  lunga  de’  mali  acuti  preval- 
fe  la;  fregagione  femplice  3  facile  5  incruenta  , 
fenza  fpafimp  e  fenza  piaghe  ;  e  dalla  maffi- 
ma  parte  de’ medici  valenti  e  fagaci  fu  fem¬ 
pre  creduto  con  Afclepiade  interprete  fedele 
d’ Ippocrate  :  friólione  fi  vehemms  fip ,  dura-^ 
Tt  corpus  :  fi  lenìs^  mollìrì  :  fi  multa ,  minuh 
fi  modica ,  impleri  (  ^  ) . 

V. 

{a)  Celf.  lib.  2.  Gap.  14.  I  medefimi  fentimenti  ci 
vengono  riferiti  da  Piinio  lib.  28.  14. 
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V. 

La  più  comoda  e  la  più  facile  fra  tutte  T 
efercitazioni  desinate  alla  cura  de’  morbi ,  ella 
è  certamente  la  geftazione  .  Di  quella  può 
avvaierfi  f  infermo  ,  benché  fpoifato  di  for¬ 
ze,  e  vagare  per  la  Città,  e  per  F  aperta  cam¬ 
pagna  ^  efporfi  al  Cielo ,  a!  fole  ,  alF  aria  li¬ 
bera  e  ferena  ;  muoverfi  con  moto  placido  , 
e  foave ,  o  con  medica  fatica  :  vifitare  i  lon¬ 
tani,  e  godere  degli  fpettacoli  ameni  alla  vi¬ 
lla  e  alF  intelletto  •  E’  grave  fempre  il  tormen¬ 
to  del  male  e  la  noja  ,  e  rendei!  graviffimo 
dalie  tante  mediche  cautele,  che  lo  condanna¬ 
no  a  llarfene  ognora  diilefo  nel  letto,  fepol- 
to  nel  filenzio  e  fra  le  tenebre,  fenza  il  dol¬ 
ce  conforto,  di  focietà  ,  fenza  la  converfazio- 
ne  degli  amici  più  cari  ^ 

Tre  generi  di  geliate  avevano  gli  antichi 
Medici,  per  facilitarne  la  pratica  al  ricco  ed 
al  povero ,  al  debile  e  al  forte ,  e  renderla  co¬ 
mune  a  tutti  .  Il  primo  leggerillimo ,  e  foJi- 
to  a  farfi  colla  barca  dentro  il  porto  ,  o  per 
là  placida  corrente  del  fiume  ;  oppure^  colla 
lettica,  o  collo  fcanno  facile  a  portarfi  fopra 
gli  omeri  de’ fervi  .  Il  fecondo  più  forte  ,  e 
facevafi  mediante  la  reda,  la  petorita,  il  cli- 
fio ,  ed  altri  cocchj  e  carrette  montate  fopra 

due 
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due  o  quattro  ruote  .  Il  terzo  più  veemente 
col  navigare  in  alto  mare  e  turbato  .  E  non 
rechi  maraviglia  ,  fe  fra  tutti  quefti  efercizj 
riferiti  da  Celfo (a)  non  trovafi  fatto  alcun 
motto  deli’  equitazione ,  e  forfè  perchè  confi- 
derata  incomoda  per  la  pofitura  del  corpo  , 
o  troppo  faticofa  al  febbricitante  :  tanto  più 
che  predo  gli  antichi  Cavalieri  non  erano  an¬ 
cora  in  ufo  le  ftaffe. 

Altra  nuova  geftazione  più  facile  e  foave 
fi  legge  ne’ libri  di  Plinio,  (  é),  dove  parla d’ 
Afclepiade  ;  alia  quoque  blandimenta  e^cogi- 
tahat  ^  jam  fufpende?jdo  leBulos  ^  quorum  j ac- 
tatù  aut  movhos  eKtenuaret  y  aut  fomnos  alli- 
ceret  . 

Altra  ne  riporta  Celfo  ,  ed  anch’  ella  può 
attribuirfi  al  noftro  Medico  ,  fcrivendo  ,  che 
non  potendofi  porre  in  opera  il  letto  penfile  , 
fi  penfi  altro  ripiego  :  Ji  ne  td  quìdeyn  eft  , 
at  certe  uni  pedt  leSit  fulctmentum  fubjìaen^ 
dum  efi  ^  atque  ita  leElus  huc  &  illue  manu 
tmpellendus  (c). 

L’infermo  potea  giacere  o  lungo  edifiefo, 

o  fe- 

(a)  Llb.  2.  cap,  15,  nel  cui  tefio  è  fiata  feguitata  la 
Lezione  dei  dono  Morgagni  . 

(b)  Ltb.  26.  8. 

(c)  Llb.  2.  cap.  15.  legge  ii  Morgagni  mi  pedi 
kBi  fmicului  jiàbpcimdus  efl  , 
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o  feduto  5  o  ftare  dritto  in  piedi  ,  e  fempre 
adattarfi  alla  politura  più  comoda.  La  fedia5 
la  nave,  il  carro,  ora  erano  aperti  e  fmanteL 
lati  all’aria  libera  e  ferena,  al  fole  cocente; 
ed  ora  ben  chiufi  e  cuftoditi  da!  freddo,  dal 
fole  ,  del  vento  ,  dalla  pioggia  .  Il  cammino 
era  dritto ,  torto ,  circolare  per  erte  colline  , 
per  aprico  piano,  all’ombra  amena ,  fra  fon¬ 
de  tranquille ,  pel  mare  in  burrafca .  Il  movi¬ 
mento  or  era  gagliardo  e  veloce,  ora  leggie¬ 
ro  e  pigro ,  e  fecondo  il  bifogno  d’ affaticare 
il  corpo,  o  di  blandirlo  nel  grave  tormento^ 
Ceffava  f  efercizio  .al  primo  comparire  del  fu- 
dore  ,■  o  nel  primo  flato  di  calma  ;  e  conti- 
nuava  non  di  rado  fino  a  tanto  che  poteva 
finfermo  foffrire  lefcoffe,  e  reggere  allepruo- 
ve.  ’ 

E’  vero ,  che  un  tempo  non  fecero  gran  con¬ 
to  della  geflazione  i  primi  Veterani  delf  ar¬ 
te,  e  fi  contenevano  di  praticarla  alcune  voL 
te  nelle  febbri  lente,  o  già  terminate  le  ma¬ 
lattie  acute ,  e  allora  quando  le  forze  non  per-  ^ 
mettevano  ancora  il  camminare.  Leggiamo  pe¬ 
rò  a  chiare  note  ,  che  Afclepiade  non  voile 
ftare  a  quefle  leggi ,  e  diffe  francamente  .*  etìam 
in  recenti  vehementique  ,  precipue  ardente 

F  V  fe- 
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febre  ad  dijcutiendam  eam-^  gefi attorie  uten^ 
dum  {a). 

I  fuoi  precetti  fi  leggono  meflt  in  pratica 
nella  cura  della  frenitide  ,  in  cui  diftingue  il 
tempo  e  le  cautele  di  geftare  5  fecondo  la  ca¬ 
gione  del  morbo  •  Nella  frenitide  nata  dallo 
Itringimento  de’.pori  loda  la  geftazione  me¬ 
ridiana,  dopo  aver  nutrito  e  preparato  il  cor¬ 
po  col  cibo  leggiero ,  e  colle  freghe  e  colf  un" 
zione  t  fune  ad  largiendum  requiem  vel  fo- 
porem  ,  fufficiens  erit  motus  bajulatorìa  fef^ 
fione  adhibìtus  ^  quia  mori  cegros  mltes  &  dell- 
catos  facit .  Nella  frenitide  poi  prodotta  dal¬ 
lo  fcioglimento  antepone  la  geftazione  not¬ 
turna  e  dopo  cena ,  per  tema  d’  aprire  vie  piu 
i  pori  delicati  5  ed  opprimere  maggiormente 
f  infermo  :  aliqul  denlque  phrenetlcorum  di¬ 
radato  corpore  ^  motus  caujfa  deficiunt ,  Qua- 
propter  no£lu  magls  pofi tlbum geflatlonem 
convenlt  adhlbere  {b)» 

.  Nè  fembrò  ftrano  il  rimedio  a  molti  rhe- 
dici  valenti ,  che  fcrilfero  dopo  di  lui ,  e  che 
fanno  ancora  autorità  nelle  Scuole.  Incomin¬ 
cieremo  da  Celfo ,  il  quale  benché  creda  elfer  co- 

ft 

(tf)  Celf.  loc.  cit. 

(^)  Aurelian.  A.  M.  Lib.  i*  cap,  i$i 
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là  più  ficura  Io  ftare  in  ripofoefeaza  agitarfi 
nè  poco  nè  molto  neir  impeto  delle  febbri  ; 
non  rigetta  però  ^  e  non  ifprezza  la  geftazio- 
ne  leggiera,  avvertendo;  fi  quis  tamen  expe- 
Tiri  voleP ,  fic  experiatur ,  fi  lingua  72on  ertP 
afpera  ,  fi  nullus  turno? ,  nulla  durìties ,  nuh 
lus  dolor  vi fceribus  j  aut  capiti  ^  autpr^cordiìs 
fuberìt  (  a)  ^  In  oltre  ei  fi  pretella  nella  cura 
generale  delle  febbri  nate  dall’ anguflia  de’ po¬ 
ri,  e  dalla  trafpirazione  impedita:  in  hoc  ge¬ 
nere  morborum  fanguinem  etiam  mififfe  ,  con- 
cujjìjje  vehenientibus  geflationibus  corpus  ^  in 
tumine  habuijfe  j  imperajfe  famem  j  fitim  ^  vi- 
giliam  prodefi  (b  ).  Per  rifvegliare  dal  letargo 
fanello  :  geftatio  etiam  in  hoc  morbo  prodefi 
(c).  L'adopera  altresì  nel  principio  della  pe- 
ripneumonìa  :  quod  fi  fatis  valet  ,  gefiando 
eegrum  digerere:  fiparum^  intra  domuyn  tan¬ 
tum  dimovere  {d  ).  E  per  dar  qualche  calma 
ai  frenetico,  dopo  aver  tentato  in  vano  altri 
rimedj  efi&caci.*  corifert  etiam  ali  quid  ad fom- 
num  ftlanus  jmta  cadens  ^  vel  gefiatio  pofi  ci- 
bum  &  noBu  ;  maximeque  lebli  fufpenfi  mo- 
tus  (e). 

AncheTemifone,  che  vilTeinRoma  prima 

F  2  .di 
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ài  Celio  5  e  con  fama  di  Medico  dotto  5  e 
ben  informato  delle  dottrine  Afclepiadee  ,  fi 
fece  anch’  egli  lecito  di  proporre  la  gelazio¬ 
ne  *  nel  principio  della  peripneiimonìa  :  jubendo 
sgvos  fecunda  tenia  die  gejìari  {a).  Lodò 

ancora  lo  fteffb  rimedio  nella  cardialgia , 
aver  nutrito  V  inférmo  :  idem  pofi  cibum  aàhibet 
geftationem  [b)  ;  e  poi  foggiugne,  eh’ ella  gio¬ 
va  a  facilitare  la  digeftione  e  1  nutrimento  , 
ad  accrefeere  iti  tutto  il  corpo  la  feparazione 
diegii  umori  e  dello  fpirito  y  ed  ailìcura  d’ aver  , 
oflervato,  mediante  un  così  facile  efercizio  , 
migliorar  prefìo  f  infermo ,  e  prefio  follevarfi 
il  poifo  languente.  S’ avvaife  altresì  della  quie¬ 
te  5  deir  ombra, ,  delle  bibite  frequenti  ,  del 
purgante  al  primo  comparire  del  letargo  ;  e 
paflati  i  giorni  primi ,  degli  fiarnutatorj ,  de’ 
iìnapifmi^  e  in  fine  della  geftazione  ofeurae 
lunga  :  poft  quatmr  quinque  dies  declina?!- 

te  acceffione  ^  fi  nil  ohftiterit  ^  ultra  muros prò- 
ducendus  agrotus ,  &  ufique  ad  vigniti ,  vel  tri- 
ginta  Jìadia  geftatione  movendus  fied 

omnino  ^  inquit  ^  lucem  remfiand am  (c). 
Ammettono  e  lodano  lo  fiefio  ajutodueab  ♦ 
tri  Scrittori  antichi  e  di  gran  fama  .  Uno  è 

So- 

« 

(a)  Aurelian.  A.  M.  lib.  2.  cap,  29. 

(  b)  A.  M.  I.ib/2, cap,  40,  (  c)  M.  lib.  2.  cìp.p, 

n 

'  '  1 
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Sorano,  il  quale  pur  viffe  in  Aleffandria  e  in 
Ropia,  e  ritenne  lungamente  preffo  le  Scuo 
le  il  bell’ elogio  di  Medico  il  più  illuminato 
fra  tutti  gli  altri  Medici.  L’altro  egli  è  Are¬ 
ico ,  unico  avanzo  iilurtre  della  Setta  pneùma-  V 

tica  ,  la  quale  fece  tra’ Romani  e  tra’ Greci 
folenne  comparfa  ;  ed  offervano  gli  Eruditi  ^ 
eh’  egli  ebbe  in  animo  di  fpargere  ne’  fuoi  li¬ 
bri  ,  e  ritenere  molte  volte  le  migliori  dottri¬ 
ne  metodiche  ,  fenza  ufeire  da’  limiti  e  dalle 
regole  della  fua  fcuola. 

Il  primo  così  fi  fpiega  nella  cura  dell’ orti- 
nata  frenitide  nata  dallo  ftringimento  de’ po¬ 
ri  ;  e  i  fuoi  detti  vengono  riferiti  dal  più  vol¬ 
te  citato  Aureliano  ,  fuo  fede!  feguace  e  co- 
pifta  Ap  fi  in  dUes  diupurnior  erip  agrÌPu- 
do  ^  &  ftaPum  ìnfirmìpas  acceperÌP  ^  convenìp 
tip  decltnaPÌone\  augmenPo  ,  wl  impePu  pafi 
fionis  pr anfano  ,  moPum  gefiapìonis  adhìbea- 
mus  ,  fi  vires  paPÌunPur  in  domo  fufpenfo  le- 
ilo  ,  fi  aer  loci  bonus  apque  mundus  fuertP .... 

Ap  fi  hoc  fieri  non  popuerip  ^  in  vicina  porpi- 
cu  geftaPto  adhibenda  ,  ipa  uP  fella  bajulaPo- 
ria  ^  vel  quolibep  fejforìo  leniper  apque  medio- 
criper  moveantur ,  SimiliPer  epiam  fifuermp 
exporredli ,  non  ftapìm  erÌP g§fl apio  inhibenda  : 
nam  repenpina  ftapìo ,  aPque  inPerruppi  moPus 


tn  praferiras  vigili as  revocant  agrotafites  « 
Non^enim  dimijjìo  accejjìonis  ^  fed  totius  ac^ 
ceffi  onis  dee  linai  io  nunc  curatìonem  pofeit  . 
^.apropter  pportet  agros  pevfeveranier  move¬ 
re  ;  fed  leniter  atque  Jenfim^  &fineullam- 


mietate  {a).  Nel  forte  dell’ Idrofobia ,  e  per 
frenare  le  fmanie  atroci  :  gefiatio  adhibenda 
in  leBulo  fufpenfo ,  five  geflatoria  fella 
nel  furore  uterino  :  decimante  accejfone  ge- 
ftationem  adhìhemm  (  c  ) . 

Del  fecondo  reftaoo  ancora  moki  libri  com¬ 
mendati  da  quattro  celebri  Medici  del  noftro 
fecolO)  e  reilituiti  a  luce  migliore  dalf  im¬ 
mortale  Boerhaave  .  E  in  vero  nobile  e  filo- 
fofico  egli  è  il  precetto  da  lui  lafciato  per  cal¬ 
mare  un  forte  delirio  febbrile,  fcrivendo,  che 
vaie  allora  moltiffimo  di  fare  al  genio  dell’ 
Infermo  ,  e  trattenerlo  colie  cote  geniali  :  poi¬ 
ché  alMaeftro  di  lettere  riofeirà  fempre  gra¬ 
to  ed  utile  i!  racconto  delle  favole  e  de’ tra- 
ftulli  puerili;  alFilofofo  ed  al  Politico  le  me¬ 
ditazioni  più  ferie  ;  al  unifico  il  fuono  e  ’l  can¬ 
to  più  grato  ;  al  marinaro  il  giacere  in  barca , 
e  la  navigazione  marittima  (  i  )  :  h  SaXaVo-j; 
repiq}opii  .  Nel  torpore  dei  letargo  ordina 

d’efi 

(4)  A.  M.  iìb.  I.  cap.  1 1.  (^)  M.  A.  Lib, i.cap*(5. 

((?)  Lib.  I.  cap.  2.  (^d)  M.  A.  iib.  i.  cap.  6. 
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d’efporre  r  infermo  rimpetto  al  fole  q  al  lu» 
me  chiaro  5  di  tenerlo  in  luogo  caldo,  e  farlo 
giacere  nel  letto  penfile  ,(a)  , 

e  di  trattenervelo  ancora  in  una  camera ,  do¬ 
ve  le  vedi,  le  coperte,  le  pitture  delle  pare¬ 
ti  fieno  di  vario  colore  e  facili  a  ferire  la  vi¬ 
lla  ;  e  "finalmente  conchiude  dopo  aver  cor- 
fi  tutti  gli  altri  comuni  Ili  moli  ,  che  duran¬ 
do  aticora  il  torpore  eì  fonno,  conyiefi  ric- 
eorrere  alla  geftazione,  alla  fregagione,  e  ad 
altra  foave  Agitazione  del  corpo.  Nella  colè¬ 
ra  funefta  fcrive  d’aver  otlervato  alcuna  vol¬ 
ta  ravvivarli  T  infermo ,  ceffare  il  vomito  e  ’i 
feceflb,  renderli  più  facile  il  refpiroepiù  fol- 
levato  il  polfo  ,  mediante  la  geftazioiae  leg¬ 
giera  {  b  )  fieri  noTè  nìvm'i  cucJptig  .  Nell’ 
infiammazione  dorfale  raccomanda  il  bagno  e 
la  geftazione  mite  e  facile  :  nella  crudele  ne- 
fritide  la  geftazione,  e  le  concuffioni  più  atte 
a  fpignere  il  calcolo  dalle  reni  alla  veicica  (  c  ) . 

Non  s’allontanano  da’ precetti  finora  rife¬ 
riti  Oribafio  ,  Aezio  e  parecchi  altri  Medici 
Greci  de’fecoli  baffi,  li  quali  altro  non  fece«- 
ro ,  che  copiare  o  riferire  le  fentenze  de’  pri¬ 
mi  Maeftri  foJenni.  Ma  la  geftazione  ne’  ma- 

F  4  li 

(a)  Lìb.  I.  cap.  2.  ( )  Lib.  2.  cap.  4.  dove  ^ 

?a  feguiuta  U  Lezione  iiiiglìore.  (c)  Gap.  7.  8^ 
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ii  acuti  non  piacque  a  Galeno,  non  piacque 
ad  Avicenna,  e  tanto  badò  per  faria  sbandi¬ 
re  dalle  Scuole.  ^  '' 

VI. 

Il  pafleggio  è  un’  azione  del  corpo ,  che  da 
fe  folo  fi  muove,  è  uno  efercizio,  che  tutto 
dipende  dalla  libera  organizzazione  noftra  .  Il 
geftare  può  e  dee  fervire  a’  febbricitanti  debi¬ 
li  affai  5  e  deftituti  di  forze  e  di  fpirito  :  il 
paffeggiare  a’vigorofi  ancora  ,  e  pronti  a  fe¬ 
condare  le  vibrazionr  volontarie  de’  nervi  ,  e 
la  forza  de’  mufcoli  motori .  E  per  ciò  fare , 
chi  non  fa  quanto  vaglia  l’arte  delFifico  fa- 
gace,  il  quale  intende,  tocca  ed  anima  imo- 
di  varj  e  fòrti  d’  Elettrizzare  la  fantafia  ,  e 
ravvivare  l’infermo,  e  la  iperanza che langue 
fra  ’l  timore  e  ’I  avvilimento ,  fenza  la  naufea 
de’rimedj  molti  e  vani? 

A  quello  paffo  mi  fia  lecito  di  riferire  le 
* 

belle  cautele  della  Setta  metodica  ,  che  all’ 
antica  Medicina  Egizia  e  Greca  accrebbe  virtù 
e  pregio  migliore,  e  ne  tolfe almeno  la  trop¬ 
pa  aufterità-  E  in  vero  vegliò  ella  moltiffimo 
fopra  la  fcelta  della  camera  dellinata  all’in¬ 
fermo  ,  del  letto  in  cui  fi  giace ,  dell’  aria  che 
refpira,  del  moto  neceffario  ,  della  neceffaria 

quiete  ;  e  nelle  fentenze  e  negli  ajuti  inno- 
*  cen- 
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centi  e  grati  fi  fece  conofcere  ognora  parzia¬ 
le  degl’  infegnamenti  del  noftro  Afclepiade  . 
Mille  efempj  ci  prefentano  ne’  loro  libri  Aure¬ 
liano  {a)  tà  Areteo  ( 6 ) ,  ed  io  mi  refiringo 
a  que’foli,  che  più  s’appartengono  al  noftro 
argomento ,  traducendo  fpeffo  le  parole  de’  due 
celebri  Scrittori . 

Nella  cura  delle  febbri  nate  da  rilafcio,  o 
per  meglio  dire,  da’ pori  dilatati,  fcielgonoi 
buoni  Metodici  una  camera  fpaziofa ,  non  lu¬ 
cida  ,  polla  dirimpetto  al  Settentrione  ,  e  in 
fito  baffo  e  tetro  ,  e  qualche  volta  antepon¬ 
gono  una  grotta ,  o  un  fotterraneo  tenebrofo  • 
Bagnano  efli  non  di  rado  il  pavimento  e  le 
pareti  della  camera  con  acqua  frefca  e  gelata, 
e  vi  fpargono  a  larga  mano  i  pampani  delle 
viti,  le  verdi  foglie  e  i  rami  di  lentifco,  di 
mirto,  di  quercia,  di  pino,  e  i  fiori  digra*- 
nati  e  di  rofe .  Ne’  tempi  placidi  e  fereni  fpa- 
lancano  Ipeffo  le  fineflre  e  le  porte  per  rino- 

/  vare 

(^)  Aureliano  copila  di  Soran  ne  parla  in  più  luo¬ 
ghi  e  maffime  nel  Lib.  2.  A.  M.  cap, 

{  b')  Daniele  Clerico  accenna  le  molte  maflime  del¬ 
ia  Setta  metodica  adottate  da  Areteo  .  Hift.de  la  Medie. 
parr.2.  Liv.  4.  Sec.  2.  Altri  notano  in  Areteo  i  fentimenti 
de’ Dogmatici .  Altri  fcuoprono  in  lui  un  genio  libero  e 
non  feguace  d’ alcuno  .  Da  rutto  ciò  derivano  le  contefe 
degli  eruditi  Cementatori  intorno  la  Setta  d’ Arereo.  Egli 
certamente  fu  della  Scuola  pneumatica  ,  e  non  ifdegnù 
le  cofe  utili  e  ragionevoli  dell’ altre  Sette. 
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vare  f  aria  dell’  ambiente  :  e  fi  fervono  di  fof- 
fietli  e  di  larghi  ventagli  per  rinfrefcarla  nel 
crudo  inverno  :  e  quando  più  ferve  la  fiate 
efortano  f  inferma  a  giacere  preffo  d’ un  fon¬ 
te  o  d’un  rufcello  ,  fotte  l’ ombra  delle  piante , 
io  mezzo  d’un  prato,  in  riva  al  mare.  Sog¬ 
giungono  altresì ,  che  bifogna  avere  più  di  fen- 
no  per  l’aria  che  fi  refpira ,  che  pel  cibo  e  per 
la  bevanda  ,  perchè  fi  mangia  e  fi  bee  con 
intervallo  di  tempo ,  e  fi  refpira  continuamen¬ 
te  :  e  ’l  fluido  tenuiflfìnio  ,  che  mediante  la 
refpirazione  entra  e  penetra  in  ogn’  ifiante 
per  le  parti  intime,  e  più  minute  del  corpo, 
ha  maggiore  attività  di  reftringere,  od’apri-^ 
re  i  pori  (a). 

Non  diffimili  fono  le  cautele  intorno  al  letto  » 
Non  è  bene  ch’egli  fia  troppo  molle,  perchè 
fi  profonda  e  rifcalda;  nè  ch’egli  fia  troppo 
duro,  perchè  refifie  ai  pefo dei  corpo ,  e  gene-, 
ra  dolori  e  vigilie .  Il  letto  baffo ,  e  fpeflo  un 
grabato  difiefo  fui  nudo  pavimento,  o  fopra 
l’erbe  e  i' fiori,  dee  preferirfi  al  toro  alto  e 
maefiofo  .  li  letto  piccolo  firinge  il  corpo  e 
l’opprime,  e’I  largo  riefee  più  comodo  e  faci¬ 
le  a  poter  cangiare  dipofifura.  E’ meglio,  eh’ 
egli  guardi  le  fineftre  eie  pofte,  acciocché  T 

aria 

{a)  Aurelian.  M.  C,  Lib.  2»  cap. 
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gria  vi  penetri  più  liberamente  ;  e  non  refti 
mai  nafcofto  negli  angoli  rimbti  ,  o  fepolto 
fra  le  folte  cortine.  Sia  egli  coperto  didrap« 
pi  candidi  leggieri  ,  politiffimi  :  fia  mobile 
ancora  e  fleffibile  per  le  giaciture  più  comode  . 

£’  fofpetto  allora  F  efercizio  5  e  la  fola  quie¬ 
te  può  frenare  T  impeto  degli  umori .  La  con- 
verfazione  degli  amici  eccita  movimento  nel 
fangue ,  ed  accrefce  la  trafpirazione  La  mol¬ 
titudine  de’ fervi  rìfcalda  troppo  l’ambiente  . 
Le  tapezzerìe  varie  e  di  vario  colore  ferifcon 
l’ occhio  5  e  confondono  la  fantafia  . 

Tutti  quelli  ajuti  efterni  vagliono  a  rinfer- 
rare  i  pori:  ne’ mali  poi  nati  dallo  ftrignimen- 
to  de’ pori  medefimi  è  d’  uopo  fervi r fi '^d’ al¬ 
tre  cautele  .  La  camera  allora  dee  ,eflere  ri- 
ft retta  5  e  in  maniera  che  la  troppa  *arìgufti^ 
non  offenda  il  refpiro ,  non  baffa  ,  non  ùmi¬ 
da  5  lucida  affai ,  efpofta  al  mezzo  giorno ,  beri 
chiufa ,  rifcaidata  ancora  col  fuoco .  Giova  il 
letto  alto,  flretto,  fatto  dimoile  lanaodipiur 
me  j  coperto  di  drappi  pefanti ,  e  tinti  di  co¬ 
lori  diverfi  e  forti  alla  villa  .^Giovano  gl’in- 
cenfi  5  i  profumi  c?dorofi ,  i  fiori  frefchi ,  le  pian¬ 
te  e  l’ erbe  verdi  ed  aromatiche .  Giova  la  con- 
verfazione  degli  amici  ,  il  canto,  il  fuono  , 
il  divertimento.  Giova  finalmente  la  frega? 
^  gio- 


/ 
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gLone,  la  geftazione,  il  letto  penfile^  il  pat 
feggio  . 

Similmente  nel  paflTeggio  diftioguono  il  luo¬ 
go  5  il  tempo  e  ì  moto  ,  fecondo  la  cagione 
o’I  bifogno  d’ efercitare .  Circa  del  moto  ,  la 
celerità  o  la  lentezza,  la  facilità  o  lo  sforzo, 
la  direzione  retta  o  curva  :  l’ andare  innanzi , 
il  tornare  in  dietro  fenza  voltarli ,  T  equilibrar¬ 
li  a  delira  o  a  finiUra,  il  girarfi  intorno  con 
circoli  diverli  :  il  camminare  colle  fole  pian¬ 
te  5  colle  fole  calcagna  ,  con  un  piede  folo  , 
colle  gambe  incrocicchiate,  curvato  in  terra, 
ed  alla  foggia  de’ quadrupedi . 

Intorno  ai  tempo,  diltinguono  la  lunghez¬ 
za  o  la  brevità  ,  il  vefpertino  o  mattutino  , 
prima  del  cibo  o  dopo  il  ^cibo  ,  in  faccia  del 
fole  che*  ferifce  e  fcalda  ,  fotto  1’  ombra  che 
rinfrefca,  al  vento  che  agghiaccia  . 

Nel  luogo  variano  ancora  le  circoltanze  ^ 
Ora  giova  il  camminare  fotto ’l  cielo  aperto, 
per  r  aperta  campagna ,  per  le  colline  amene , 
fra  gli  ombrofi  viali ,  per  le  vie  afpre  e  fco- 
fcefe  :  ora  fotto  il  coperto  d’ un’  ampia  fala  , 
per  li  portici  e  per  le  loggie,  per  1’  alte  ca¬ 
mere  fpaziofe ,  e  per  li  fotterranei  ofcuri  :  ora 
dentro  il  recinto  d'una  camsera  fola  ,  pafl'an» 
do  r  infermo  dal  letto  alla  feggiola  ,  e  dalla 
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feggìola  a  letto,  o  da  una  feggiola  all’ altra, 
o  da  un  letto  all’  altro . 

Di  quell’  ultimo  e  facile  pàflTeggiamento  in¬ 
tendo  ora  di  favellare  ,  perchè  lo  reputo  più 
confacente  alla  cura  *de’ mali  acuti,  e  più  at¬ 
to  air  ufo  della  noftra  medicina  gioconda  . 
Tanto  più  che  non  altro  ci  retta  d’  Afclepia- 
de  ,  fe  non  quel  poco  che  trovafi  accennato 
da  Plinio  nel  patto  più  volte  citato:  quìnque 
res  maxime  communium  auxUiorumprofejfus  : 
abjlinentiam  cibi ,  alias  'uinì  ^fricationem  Cor^ 
poris ,  ambulationem ,  geflationes  (a). 

S’ aggiugne  in  oltre ,  che  fra’  lodati  Metodi¬ 
ci  illuttri  troviamo  fpeCTo  regittrate  le  molte 
varie  maniere  d’efercitarfi  paffeggiando  nel¬ 
la  cura  de’ mali  cronici,  o  per  vietare  rotti- 
nate  reliquie  delle  malattie  gravi  :  ma  nell’ 
impeto  maggiore  o  ne’ primi  principi  de’ ma¬ 
li  celeri ,  nominati  appena ,  o  dichiarati  fof- 
petti  e  nocivi .  E  per  rettaroe  perfuafo  appie¬ 
no,  batta  leggere  i  libri  di  Profpero Alpino, 
che  tutte  raccolfe  le  dottrine  migliori  di  que- 
fta  Setta,  e  i  rimedj  fioceri:  batta  leggerei’ 
opere  deli’eruditifìTimo  Mercuriale  ,  che  alle 
maffime  de’  Metodici  aggiunfe  quanto  di  bel¬ 
lo 


(^)  Lib.  zó.  §.8, 
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io  e  di  buono  trovafi  negli  Autori  Greci  eLà“ 
tini,  che  fcriffero  della  Ginnaftica  falutare. 

Nacque  forfè  T  abborrimento  e’I  fiienzio  de¬ 
gli  Scrittori  dall’  infegnamento  d’ Ippocrate  nel 
Libro  VI.  de’ mali  popolari  ,  dove  rimprove¬ 
ra  acremente  Erodico  ,  per  aver  condannato 
gl’  Infermi  a  paffeggiare  in  tempo  di  febbre . 
E  neppure  il  paffeggio  breve  e  lento  ammet¬ 
te  Galeno  ne’  fuoi  cornanti  al  paffo  citato  d’ 
Ippocrate ,  perchè  teme  col  moto  d’ accrefcer 
nioto  ed  effervefcenza  nel  fangue,  e  d’aggiu- 
gner  male  a  male. 

? 

Ma  che?  Se ‘mancano  di  limili  efempj  gli 
Antichi  Maeftri  ,  ballerà  almeno  a  compro¬ 
vare  r  infegnamento  dei  nolìro  Afclepiade  la 
voce  e  1  fenno  d’  un  Moderno  Pratico  ,  cui 
non  piacque  molto  d’interrogare  i  morti  ,  o 
gli  Dei  e  i  Tiranni  delle  fcuole  ,  nè  fingere 
ipotefi  ingegnofe  ,  e  piantare  fiftemi  arbitra- 
rj  5  che  con  perpetue  vicillitudini  nafcono  e 
tramontano .  Configliò  egli  libero  e  franco  la 
femplice  natura  ,  ebbe  fempre  per  guida  il 
fatto  e  la  ragione  ,  ed  infegnò  a’  Medici ,  che 
per  ben  curare  non  balla  leggere  e  credere  ; 
ma  bifogna  provare  e  riprovare,  cioè  vedere 
cogli  occhi  proprj  ,  efamìnare  e  decidere .  E 

già 
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già  ognuno  s’ accorge ,  che  io  intendo  di  Toni- 
mafo  Sydenam,  il  quale  fpeffe  volte  eforta  I 
febbricitanti  a  non  giacere  perpetuamente  nei 
letto,  e  fpeflfo  gl’ incoragifce  a  federe,  a  cam¬ 
minare  e  girare  dentro  la  propria  camera,  e 
paflare  ancora  da  una  camera  all’altra. 

Ecco  le  fue  oflervazioni  fopra  la  cura  dei 
Vajuolo  5  in  cui  non  moftrandofi  pago  dell’ 
ufo  facile  de’ cordiali  5  dei  troppo  calore  della 
camera  ,  del  grave  pefo  delle  coperte  ,  e  d’ 
ogni  altro  calido  regolamento  folito  a  praticarli 
nel  primo  periodo  di  quello  male ,  così  con¬ 
clude  :  ncque  magis ,  fi  quid  ego  judicando 
valeo  3  ab  illìs  fiat  ratio ,  qui  agrum  ita  per- 
tinaciter  ante  diem  quartum  leSlo  addicunt  ^ 
modo  cubilìs  ambitu  fe  contineat  ,  quam  ab 
bis  3  qui  adeo  permattÀre  atque  intempefiive 
cardiaca  ingerunt .  Etenim  fanguinis  mibius  ^ 
macula  purpurcdc  ,  &  reliqua  fymptomata  le- 
t  bali  a  3  &  tantum  nomine  prafertini  atate 
flQre72tìbus ,  fuperveniunt ,  quod  nempe  leBu- 
lo  prcepr opere  nìmis  affigantur  .  Quarto  n^ero 
die  lebìulo  agrupt  adjudico  (a).  ' 

Nel  fecondo  periodo  dèi  vajuolo  Hello  efa- 
mirià  la  comparfa  delle  pullule ,  diftingue  k 

di^ 


(a)  Obfin  Medie.  S€<5ì:.  cap.  2^ 
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difcrete  dalie  confluenti,  e  poi  foggiugne  :  at-- 
que  fi  tempore  aftìvo  ,  eoque  calidiffimo  nja- 
riolcie  non  ita  multée  obtìngant ,  quorfum  at- 
tineat  agrum  in  le£lo  jugiter  firatum  obru~ 
tumque  detinere  ,  ego  quidem  non  ^ideo  . 
Quin  potius  fingulis  diebus ,  per  aliquot  hofas 
de  toro  furgat  ^  ea  lege  ^  ut  tam  loco  ^  quam 
njefiitu  frigoris  pariter  ac  calorìs  nimii  in- 
commoda  prcecaveantur .  Quid  qiiod  agroto  a 
cubili  quandoque  abftÌ7ìente  ,  morbus  minori 
cum  moleflia^  ac  etiam  breviari  /patio  tem- 
poris  pergat ,  quam  fi  eidem  contmenter  affi- 
gatur  :  quod  non  modo  agritudinìs  taedium 
adauget  ^  verum  etiam  febrilem  afiuationem 
fovet  ^  &  prodeuntibus  vefciculis  dolorificam 
i?iflammatÌGnem  conciliat . 

Riporta  in  oltre  i  fintomi  più  gravi  e  più 
facili  a  comparire  nell’ uno  e  nell’ altro  va j no¬ 
lo  ,  o  per  troppo  caiido  regolamento  ,  o  per 
fomma  eflervefcenza  di  fangue  ,  o  per  moto 

r 

difordinato  di  fpirito,  o  per  età  adulta,  o  per 
fanguigno  temporamento  robiiflo  ,  o  per  fer¬ 
vida  ftagione  molefta  .  Ed  alla  prima  mette 
in  efame  la  frenitide ,  e  poi  la  foppreflione  d' 
urina.  Per  la  frenitide  piu  grave  e  feroce  in¬ 
culca  al  Medico  defidsrofo  di  guarire  l’am¬ 
ia  ma- 
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malato,  fenza  badare  ai  vani  pregiudizi  delie 
Scuole  contrarie  :  ^jel  fangutnem  detrahere  de- 
bet  5  vel  ut  ceger  aere  liherìori  refoctllePur 
fr^cipere .  Quod  ut fatis  efficeretur  ,  f<jepe  mi- 
hi  vifum  ejl  in  tali  agone  phrenetico  ,  ut 
ceger  leSlo  ahquantis  per  exurgeret ,  quofaSlo 
plures  a  morte  liberavi .  Nella  foppreffione  del¬ 
le  urine ,  che  accade  d’ ordinario  o  nel  colmo 
delia  fuppurazione ,  o  al  primo  dilTeccarfi  delle 
puftole ,  c’  infegna  :  omnes  diùreticorum  trihus 
in  auxilium  accerfivi ,  fed  nihil  ce  qu  e  feti  ci  ter 
hic  mihi  cejjit  ^  atque  e  leElo  eximere^cegrum  ^ 
qui  pojìquam  adflantium  manibm  fujfultus  cu- 
biculum  bis  terve  circumambulaverit ,  mox  uru 
nam  fatis  copiofe  reddet  ,  haud  parvo  cum 
lev  amine .  Tefles  hic  pojfum  cornpellare  Me- 
dicos  quosdam  e  familiaribus  meis  ,  qui  in 
hoc  cafu  ex  meo  conftlio  idem  fieri  prcecepe- 
runt  ^meque  eos  fefellit  eveìitus . 

Quanto  egli  foftenne  a  prò  Hel  vajuolo  , 
trovafi'  inculcato  ancora  nella  cura  de’ morbil¬ 
li ,  della  febbre  miniare  e  fcarlattina  5  cintante 
altre  febbri ,  che  d’ ordinario  fieguono  o  s’ ac¬ 
compagnano  colle  coftituzioni  accennate  ,  e 
fpeffo  ripete  :  JEger  non  femper  le6lo  affiga- 
tur . ,  • .  Non  femper  leSlo  eodem  fe  contine^ 

/it  ,,f  .E  loco  angufiiori  in  apricum  tranfeat .  é 

G  Non^ 
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Nof^  in  eadem  femper  fella  quiefcat  .  lU 
bero  aeri  ^iKponendus  y  fi  aftas  fuerh ....  in 
cubiculo  befie  njefiìtus  circumambulet  *  E  per 
le  febbri  continue ,  che  minacciano  infiamma¬ 
zione,  ci  dà  quello  falutare  avvertimento,  e 
Io  replica  in  più  luoghi  :  refiap  &  aliud  , 
quody  quia  multiplici  eùcperientìa  ajlipulante 
agris  optime  folebat  vertere  in  deferì  bendo 
hujus  morbi  regimine  ,  minime  mihi  prcete- 
reundum  fuit  :  nempe  ut  ceger  quotidie  le£lo 
abftineret ,  Jaltem  ad  horas  aliquot  :  vel  fi  id 
'veparep  major  ejus  debìlìtas  ,  "jefles  fahem 
indueret  y  0"  fupra  leSlum  cubarep  ,  capite 
paulo  elatiori  (a). 

Anche  nella  pleuritide  e  nella  peripneumo- 
nia  ricorre  allo  ftelTo  ajoto  benefico  :  durante 
morbo  id  ago  y  ne  ceger ,  nimis  auet  i  aeproin^ 
de  liberum  illi  facio ,  ut  le 6to  quotidie  exima- 
tur  y  idque  ad  horas  aliquot ,  prout  njives  fua- 
ferint  *  Quod*  quidem  tanti  eft  in  hoc  morbi 
genere  ,  ut  fi  ager  le£ìo  jugtter  affigatur ,  ne^ 
que  tam  larga  fanguinis  e^vacuatio  y  ncque  re¬ 
media  alia  uteumque  refrigerantia'^  ad  dilla 
fymptomata  per  domanda  vel  minimum  ali’^ 

quando  proficiant  (  è  ) . 

,  Rifpo^ 

(/?)  Obfér.  Medie.  Se (51:,  5.  cap.  2. 

(  ^  )  Obfer.  Medie.  Se<51. 6,  cap.  5. 
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Rifponde  finalmente  alle  difficoltà  folite  far- 
fi  da  que’  Medici  tanto  parziali  del  caldo 
dell’ozio  e  delle  piume,  e  che  condannano  il 
fìovero  iiifenno  a  giacere  perpetuamente ,  e  lo 
fpaventano  con  gravi  mioaccie  fatali ,  qualun¬ 
que  volta  cerca  egli  refrigerio  ai  fervido  ca¬ 
lore  ardente.  E  chiunque  leggerà  la  fua  lun¬ 
ga  lettera  fcritta  ali’ amico  iiluftreeben  infor¬ 
mato  de’  veri  precetti  falutari  Guiglielmo  Co¬ 
le,  conofcerà  beniffimo  quanto  egli  folle  par¬ 
ziale  delia  vera  Ginnaftica  de’ mali  acuti.  L’ 

1 

efempio  dunque  e  l’autorità  di  Sy  de  nam,  che 
tanto  vale  nel  mondo  medico  ,  badi  a  prova¬ 
re  non  efler  colpa  grave  e  mortale  il  tener 
lontano  dal  letto  i  febbricitanti ,  il  farli  fede¬ 
re  e  camminare  per  la  camera  ,  paflare  da  una 
camera  ali’  altra ,  da  un  letto  all’  altro ,  e  re- 
fpirare  fovente  aria  libera  e  frefca  e  nuova  , 
e  fervirfi  del  facile  paflTeggio  d’  Alclepiade . 

VII. 

Giocondo  e  foave  egli  è  ancora  il  bagno  , 
e  Plinio  lo  mette  fra  gli  ajuti  Afciepiadei  : 
Jam  balineas  avidiffima  hominum  cupldìne 
infiìtuenda  ,  &  alia  multa  dt£iu  grata  atqus 
jucunda  {a)^ 

Non  è  qui  del  mio  impegno  ihrattenermi 

G  2  fopra 

(a)  Lib<  26»  §,  8. 
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fopra  i  quefiti  più  celebri ,  e  cercare  quai  fia 
la  vera  origine,  e T introduzione  magnifica  del 
baglio  :  fe  un  tal  vanto  fi  debba  all’ Egitto 
fapiente ,  o  alla^Grecia  induitriola  :  fe  la  ftef- 
fa  lavanda  giovi  egualmente  a  que’ popoli ,  che 
vivono  fiotto  le  Zone  ardenti ,  o  nel  Settentrio¬ 
ne  gelato  :  fie  le  bagnature  calde  ,  oppure  le 
fredde  abbiano  virtù  e  prontezza  maggiore  per 
domare  i  morbi.  Di  tali  difipute  fono  già  pie- 
pi  i  libri  degli  Antichi  e  de’ moderni  ,  e  cia- 
fcheduoo  può  gittarfi  a  quel  partito,  che  più 
gli  è  a  grado .  A  noi  bafta  di  fiapere ,  che  A- 
fclepiade  fu  parziale  deli’ uno  e  delf  altro  ba¬ 
gno,  e  fece  ogni  fiudio  per  rendergli  più  co¬ 
muni  ,  o  meno  fofpetti  nella  Medicina . 

/ 

Non  intendo  neppur  di  cercare,  fefiefter- 
na  lavanda  d’acqua  dolce  e  pura  debba  pre¬ 
valere  a  quella  3  di  cui  cantò  Euripide  per 
prova  : 

Lava  il  mar  tutti  quanti  i  mali  umani  ; 
ed  a  tante  altre  acque  compofie  e  medicate  dall’ 
arte ,  o  dalia  natura .  Mi  baila  di  fapere  ,  che 
gli  antichi  Medici  erano  parzialiffimi  deli’ac- 
qua  chiara  e  potabile  ;  e  che  la  rifcaldava- 
no,  o  la  intepidivano  per  r  ufo  frequente  deli’ 
immerfione,  dichiarando  fofpetto  e  nocivo  il 
freddo  nativo  di  tal  liquore  :  freddo  iiemk 


c  I  ^ 

co  a’  nervi  ed  alia  trafpirazione  facile  del 
corpo . 

Del  bagno  caldo  troviamo  non  poche  me¬ 
morie  .  Speffo  leggeli  lodato  e  propolto  per  mo¬ 
vere  la  crifi  del  fudore  ,  per  aprire  i  pori  e 
rallentare  la  cute,  per  togliere  l’aridità  del¬ 
le  membra,  per  richiamare  all’ edema  fuper- 
ficie  gii  umori  viziofi  e  ftagnanti  nelle  vi- 
fcere  .  Spedo  nel  fine  delle  malattie  ,  e  ,già 
fpenta  la  febbre  ;  oppure  nel  corfo  della  feb¬ 
bre  ,  e  non  mai  prima  della  decantata  cozio- 
ne  degli  umori  impuri .  Anche  nell’ infiam.ma- 
zione  ne’ dolori  forti  ,  nella  convulfione  tro¬ 
viamo  alcuna  volta  lodato  il  bagno  d’acqua 
pura  e  calda  :  ma  riflette  Celfo  ,  che  troppo 
timide  e  fcrupolofe  erano  le  cautele  degli  An¬ 
tichi  i]^el  farlo  ,  e  che  il  nofìro  Afcleoiade  Io 
praticò  più  audacemente  :  Antiqui  tìmidius 
eo  utebantuY  ,  Afciepiades  audacius  .  Neque 
terrere  autem  ea  res  ^  fi  tcmpefiliva  ejfi 
bet  :  at  ante  tempus  nocet  {a). 

La  di  lui  audacia  confideva  nell  immerge¬ 
re  dentro  del  caldo  lavacro  o  dei  labbro  o  del 

G  3  foglio 

{a')  Llb.  2.  cap.  12.  e  per  fincerarfi  de’ fentimenti  di 
Celfo  ,  bada  leggere  Ippocrate  nel  Libro  de  VìSi.  Ratio», 
in  acut.  Sedi.  g.  Ai  fenrimenti  del  Maeftro  aggiungono 
forza  i  comentarj  di  Galeno  fopra  il  libro  citato . 


C  I  I 

foglio  (  a)  gf  infermi  febbricitanti ,  e  non  di 
rado  nell’impeto  del  morbo,  e  qualunque  vol¬ 
ta  il  richiedeva  il  bifogoo  e  la  ragione  .  E 
per  conferma  di  ciò ,  fe  mancano  efempj  nel¬ 
le  poche  e  confufe  memorie  dei  noflro  Biti¬ 
no,  reftano  ancóra  ne’ frammenti  di  Temifo- 
ne  fuo  fcolare  ,  ne’  libri  dì  Celfo  fuo  fegua- 
ce,  e  ne’ chiari  precetti  della  fetta  Metodica  • 
'  Rella  ancora  memoria,  che  Temifone  nei  li¬ 
bro  delle  pajftoni  celeri  raccomanda  l’ ufo  def 
bagno  caldo  nel  forte  della  frenitide  e  dei  le¬ 
targo.  Nella  frenitide  e’ comincia  dal  bagno, 
paffa  poi  alla  fregagione ,  rinova  il  bagno ,  e 
finalmente  unge  tutto’!  corpo  colf  oglio di  re¬ 
fe  :  aie  adjuvare  eti'am  lavacrmn ,  quamquam 
fit  adirne  pajfto  m  gradu  coììfihuta  ,  tribus 
tamen  ned  quatuor  dìehm  tranjadis  quo 
mentis  alicnavio  irruijfe  vi  detur  >  Itera  ju- 
het  lavantes  in  folium  primo  def vender  e  ^  fune 
nfeendentes  e  folto  fri  cari  plurimum  ^  &  rm-- 
fum  defce?idere  ....  Fojt  lavacrum  eleo  ro/a-^ 

eco 

A 

(  «  )  Lavacrum  luogo  a  p^rte  deflinato  a  UvarG  . 
Labrum^  five  iavabvum  ^  vaio  ampio  e  mobile  pel  mede^ 
fimo  ufo  .  Solium  da’  ledili  e  fcaiini  dei  bagno  :  poiché 
o  vi  fedevano  gl’ infermi,  o  vi  difcsndevano  per  gradi, 
bagnapdoii  fino  a  cetra  altezza  ,  Malamente  alcuni  dan. 
no  il  nome  Solium  al  fondo  del  lavacro  e  del  labbro 
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ceo  caput  fovct  {a).  Nel  fommo  letargo  ri- 
fcalda  egli  prima  colla  fregagione  tutto  ’i  cor¬ 
po,  fa  poi  cadere  alta  e  piena  doccia  d’  ac¬ 
qua  fredda  fopra  del  capo  ,  e  racomanda  in 
fine  il  bagno  caldo  :  Dehtnc  ,  tm[utt  ,  fi  ve- 
hementer  fuerit  opprejfus  dcgrotans  j  ut  neque 
remijjìonis  tempore  eum  valeamus  esccitare  , 
fi  pracordia  mollia  fenferinms  ,  atque  vocem 
non  ita  obtujam  fricationibus  corpus  calefa- 
ciemus .  Tum  frigida  caput  fomentamus  coa- 
cervatim  atque  jugiter  ^  quodam  percujfuy 
ut  altiiiS  a  capite  demìjfa  veniant  fornenta  . 
Tunc  ad  halnea  agrot antem  ducemus ,  utiden^ 
fitatem  frìgoris  relaKemus  (  6  )  .  ' 

E’  vero ,  che  Cornelio  Celfo  ftando  fpeffo  alle 
leggi  degli  antichi  Dogmatici  ,  attentamente 
afpetta  T  opportunità  di  tempo ,  cioè  a  dire  la 
declinazione  del  morbo,  o  ifegni  della cozio- 
ne  per  fare  un  buon  ufo  dei  rimedio  iodato 
finora  :  ma .  è  vero  altresì ,  che  non  di  rado 
fenza  tante  riferbe  fi  contenta  di  fegukare  i 
precetti  dei  fuo  Autore  buono  .  E  in  verone’ 
primi  circuiti  delle  febbri  periodiche ,  e  giu- 

ito  in  tempo  che  comincia  il  ribrezzo  e  ’i  tu- 

G  4  mo- 

(^2)  Aureiian.  A.  M.  Lìb.  i.  cap.  i6. 

(ó)  A.  M.  iix  2.  cap.  p.  Con  Tt'mifone  molti  altri 
Medici  c’avvviriono  d’ ua  certo  periodo  nelle  febbri  di 
Letargìa  . 


^  civ 

more  5  propone  il  lavacro  caldo  :  itaque  fuh 
sxpcBatione  proxima  acceffionìs  ,  qua  ìnftarc 
terpìa  potè  fi ,  ducendus  in  balneum  ejì ,  dan- 
daque  opera  ^  ut  tempus  horroris  in  folio  fit 
[a),  si  ibi  quoque fenferit ,  nihilominus  idem 
fub  expeBatione  acceffionis  quarta  faci  nt  :  ft  qui- 
dem  eo  quoque  modo  fape  is  dif cuti  tur  .  Al¬ 
lo  lleffo  ajuto  ricorre  nel  primo  manifeftarfi 
della  febbre  di  peftilenza)  efoggiugne:  fedin 
hac  maturius  ^  quam  in  aliis  morbis  ducere  in 
balneum  opus  eft  {b)  •  Nell’  infiammazione  del 
fegato  :  perfufio  corporis  multa prodeft  ex  aqua  5 
fi  hyems  efi^  calida  ;  ft  ajlas  ^  tepida:  item^ 
que  liberalis  unSlio  ^  0"  in  balnee  fudor  {c)  * 
Nel  fiero  tormento  della  Colica  i  ut  a  tur  bai- 
neo  calido  (d) ,  Nella  diarrea  moietta  5  nel  te¬ 
nesmo  5  nell’  acuto  dolore  prodotto  da  cakoli  : 
tertio  dte  in  balneum  ire  ....  deftdere  opor-  , 
tet  in  aqua  calida  . . .  /ape  deftdere  in  aqua 
calida  {e). 

S’ accrebbe  fempre  più  la  facilità  e  l’ attac^ 
camento  all’ immerfione  calda  o  tepida  pretto 

(a)  Lib.  cap.  12.  {b)  Lib.  cap.  7.  Equi  par¬ 

la  Celfo  dell’uno  e  dell’altro  bagno  feguiiando  le  maf- 
lime  de’  Metodici  inculcate  nell’Articolo  antecedente  . 
Non  bene  adatta  quello  palTo  l’erudito  Vallinieri  nella 
lettera  fcritta  ai  Marchefe  d’Araciel  Tom.  2.  p.  466; 

(c)  Lib.  4.  cap.  S.  Lib.  7.  cap.  7. 

(e)  Lib. 4.  cap,  IO,  ip.  20, 
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gii  altri  Metodici  iiluftri  ,  li  quali  fiorironò 
dopo  Temifone  e  dopo  Celfo.  Quindi  fi  leg¬ 
ge,  che  pafTati  i  priini  giorni  del  male^  non 
ebbero  effi  difficolcà  di  farne  la  prova ,  e  di 
lodarne  f  efficacia  per  domare  non  foio  la  co¬ 
lica,  laNefritide,  la  foppreffiooe  d’ urina,  la 
paflione  illiaca;  ina  le  febbri  periodiche  eie 
continue  ^  e  tino  le  finoche  putride  e  le  ar¬ 
denti  .  E  delle  due  ultime  maiatrie  pur  trop¬ 
po  comuni  e  fuoefie  al  genere  umano  lafciò 
fcritto  Prnfpero  Alpino  raccoglitore  efatto  e 
fedele  de’ migliori  avanzi  di  quefia  Scuola  : 
Metodici  pofl  aliquot  dìes pramijfafanguinis 
njacuatione ,  &  ventris  In^atione^  ad  balnea ,  ad 

epitema ,  ad  ihun^liones  ,  fomenta ,  Ó"  fimu 

% 

Ha  accedebant .  Ek  balneis  dulcia  tepida ,  idefi 
moderate  calida  m  frequenti  hahuerunt  ufu^ 
(T  merito ,  cum  meatus  laxent ,  rarefaciant , 
aperiantque  ,  &  putridos  humores  digerant 
àtque  evacuent  :  qua  via  fcilicet  digefi a  mal¬ 
teria  calida^  ab  humiditate  caloris  incendio 
h chetato ,  corpus  refrigerant  {a). 

An- 

(^)  De  Medicixi»  tnethodic.  Iib.j5.  cap.  7.  Siegue  egli 
è  cerca  dì  conciliare  le  fenrenze  de’  Dogmatici  con 
quelle  de*  Metodici  ,  e  tratta  la  caufa  a  modo  Tuo  , 
Sappiamo  però,  che  queftì  ordinavano  il  bagno  ne’ primi 
giorni  ,  e  quegli  ritardavano  di  molto  :  xmtìdms  eo 
hantur  » 


I 


"§-é  evi 

Aticlie  a^  oofìri  tempi  s’offerva  in  ufo  e  in 
credito  nella  nodra  Italia  il  bagno  tepido  per 
curare  il  vajuoio  .  Nel  fine  del  primo  perio¬ 
do  5  e  nei  cominciare  dei  fecondo  fi  ricorre 
a  tale  ajuto ,  e  con  animo  di  render  facile  e 

follecita  rqfpulfione  del  morbo,  che  tende  al- 

\ 

la  fuperficie  ,  o  per  impedire  i  riftagni ,  che 
minacciano  le  vifeere.  Ed  io  fon  di  parere, 
che  alle  molte  cliniche  cautele  utiliffime  pro- 
pofte*  dal  Sydeoam  ,  fi  polla  aggiugnere  anche 
quella,  che  merita  lode  per  la  fua  femplicità 
e  pei  giovamento  riportato  da  molti  • 

VIIL 

» 

Afclepiade  conobbe  ancora  le  proprietà  del 
bagno  freddo ,  e  ne  fece  le  prove  :  poiché  So¬ 
rano,  che  venne  a  ftabilirfi  in  Roma  fotto  T 
impero  di  Trajano  ,  e  che  ftudiò  molto  ne’ 
libri  del  noftro Medico,  lafciò  fcritto  di  lui: 
ntque  njehcmenter  utile  dicit  aquam  btbere  , 
&  frigida  lavari  ,  quam  appel- 

lant &  frigidam  bibere  (a) , 

Ma  chi  può  mai  ridire  i  pregj  tutti  di  tale 

lavanda  ?  Fino  da’  tempi  più  rimoti  fervi  ella 

air  arte  ginnaftica  per  pulizia  e  per  diletto  , 

Servì  molto  alla  Religione  o  per  purgarfide’ 

de- 


(a)  Aureliati.  A.  M.  Iib#i.  cap,  14. 


.(  V 
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delitti,  o  per  meglio  piacere  agli  Dei.  Quin¬ 
di  la  tanto  famofa  lultrazione  degli  Egiziani , 
e  le  tanto  fuperftiziofe  ceremonie  de' Romani 
fopra  la  purificazione .  Trovali  ancora  lodata 
da’ Medici,  o  per  confervare  la  fanità  ,  oper 
rendere  il  corpo  più  refiftente  alla  fatica  ,  o 
per  fermare  il  fudore  e  la  trafpirìizione  noci¬ 
va’,  o  per  ammorzare  il  troppo  calore  el’ef- 
fervefcenza  del  fangue,  o  per  vincere  lè  fluf- 
fioni  ortinate.  E  a  tutti  quelli  ufi  la  deltina 
Ippocrate . 

Non  trovo  però  accreditata  quarta  nuova 
manierar  di  lavare  il  corpo  infermo ,  e  ben  ac¬ 
colta  dalle  fcuole  di  Medicina  ,  fe  non  dopo 
Afciepiade,  di  cui  fappiamo  quanto  fu  l’im¬ 
pegno  in  lodarla  ,  e  che  4olle  ancora  intito¬ 
larli  Medico  dell’acqua  fredda. 

Per  parere  di  molti  Eruditi  fondati  full’ au¬ 
torità  di  Plutarco  ,  o  a’  tempi  del  nollro  Bi¬ 
tino  apparve  la  prima  volta  ,  o  almeno  noti 
prima  di  lui  conobbero  i  Medici  le  triftecon- 
feguenze  derivate  dal  tardo  veleno  dei  Cari 
rabbiofo,  e  fin  d’ allora  fu  tentata  F  imrnerfio- 
ne  nel  bagno  freddo .  Artorio  Medico  ed  ami¬ 
co  d’  Augnilo,  e  pratico  delle  dottrine  Afcle- 
piadee ,  così  fi  fpiega  nella  cura  delF  idrofobìa  : 


C  V  I  I  I  ^ 

quidam  Medici  alios  in  vafculum  plenum  fru 
gida  miferunt  ^  alios  in  puteum  pofuerunt  fac- 
cis  immijfos  noci  inclufos  ,  ut  necejjìtate  bìhe* 
re  cogerentuY  [a) .  E  più  diftintameote  Cor¬ 
nelio  Celfo  .*  mdfcrrimum  genus  morbi  ^  in 
quo  fimul  (eger  &  fji  &  aqua  metu  cruciatur  ^ 
quo  oppreffis  in  angujìo  fpes  efi .  Sed  unicum 
tamen  remedium  efi  ,  nec  opinantem  in  pìf ci- 
nam  non  ante  ei  pravifam  projicere  ^  &  fi 
natandi  fidenti  am  non  hahet  ,  modo  merfium 
bibere  pati ,  modo  attollere  :  fi  habet  ^  inter- 
dum  deprimere  ,  ut  innjitus  quoque  aqua  fia¬ 
ti  et  ur  ^  sic  enim  fiìmul  &  fitis  ,  &  aquame- 
tus  tollitur  {b) . 

Ne’ tempi  d’ Artorio,  o  poco  dopo  fiorì  an¬ 
che  Mufa,  altro  medico  d’Augufto,  e  famo- 
fo  difcepolo  diTemifone/  e  fe  vogliamo  pre- 
flar  fede  a’ detti  di  Plinio  ,  cominciò  egli  ii 
primo  a  fpargere  mole’ acqua  fredda  fopra  il 
corpo  degl’ infermi  e  de’fani  ufeiti  appena  dal 
bagno  caldo.  Di  tal  rimedio  fu  vago  ancora 
Euforbie  di  lui  fratello  ,  il  quale  pur  viffe 
fra  Romani  ,  avendo  affiftito  in  qualità  di 
Medico  ai  giovane  Juba  Principe  chiaro  più 

per 

{0)  Aurelian.  A.  M.  Ilb,  5.  cap.  16. 

(  ^  )  Lib,  5,  cap.  27. 
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per  le  belle  arti  apprefe  in  Roma,  che  perla 
dignità  deli’ Impero.  Io  così  leggo  inPiìnio, 
dove  ferifle  :  jtdem  Fratres  infìttuere  a  bai- 
?ieis  frigida  multa  carpar  a  adfiringere ,  An- 
tea  non  erat  mos  ^  nifi  calida  tantum  la-vari  ^ 
ficut  apud  Homerum  ettam  invenìmus  {a) 

E  ingiullamente  alcuni  raccufanod’  errore, 
per  aver  dato  ai  due  Fratelli  nominati  il  bel 
titolo  d’  inventori  del  bagno  freddo  ,  e  per 
aver  detto,  che  in  Omero  della  lavanda  cal¬ 
da  ,  e  non  mai  della  fredda  trovafi  fatta  men¬ 
zione  dirtinta.  Potea  effer  noto  a  unofcritto- 
re  sì  chiaro,  quale  fu  Plinio,  Autore  e  padre 
e  raccoglitore  diligente  delie  fparfe  e  confufe 
memorie  della  ftoria  Naturale,  potea  dico  ef¬ 
fer  noto,  che  prima  di  Mufa  n’avea  fcritto 
affai  vantagiofàmente  Ippocrate  fra  Greci,  e 
fra  Romani  il  noflro  Afclepiade ,  e  la  fua  Scuo¬ 
la  .  Potea  a  lui  effer  noto ,  che  ne’  libri  d’ Ome¬ 
ro  fpicca  il  coilume  di  la varfi  coli’ acqua  dol¬ 
ce  e  calda  nel  foglio  ,  colla  fredda  nei  mare 

) 

o  nei  fiume  ,  e  di  pafiare  altresì  dal  lavacro 
freddo  al  caldo  :  non  mai  però  dal  caldo  al 
freddo  . 

Ma  ^ 

(^a)  Llb.  2^.  §.  g8.  Pa(fo  non  ben  intefo  dalTAiduì- 
no  ne’  fuoi  Comentarj ,  feguitato  ancora  dal  Coc^shi  nel¬ 
la  dìfTeiuzioiie  fopra  il  bagno  freddo^ 


^  ex 

Ma  è  fuori  d’ogni  dubbio,  che  fotte  Mufa 
crebbe  di  fama  e  di  pregio  T  ufo  del  bagnò 
freddo.  Egli  fu  certamente,  che  colla  Medi¬ 
cina  d’ Afclepiade ,  vale  à  dire  coll’  acqua  fred¬ 
da  e  col  bagno  ,  prefe  a  curare  Augudo  ag¬ 
gravato  da  malattia  difperata,  e  viriufclcon 
felicità  {a  }:  malattia  non  ben  efprefla  dagli 
Scrittori  antichi  che  non  erano  Medici  ,  e 
con  varie  Congetture  diftinta  da’ Moderni  o 
per  tifi  polmonare  ,  o  per  avanzato  feorbu- 
to ,  o  per  tabe  epatica ,  o  per  fecca  idropisìa . 
Egli  fu ,  che  perfuafe  Orazio  a  lavarfi  con  ac¬ 
qua  gelata  nel  cuor  d’ inverno  per  guarirlo  da 
certa  indifpofizione  de’  nervi  non  accennata 
nella  fua  lettera  a  Valla,  e  refa  più  molefta 
dalle  terme  di  Baja  .  E  per  quanto  fi  racco¬ 
glie  dalla  citata  pillola ,  per  opra  e  per  con¬ 
figlio  di  Mufa  reftò  odiofo  agl’infermi  il  no¬ 
me  di  Baja  e  di  Cuma ,  e  pafsò  in  credito  la 
doccia  della  limpidè  e  fredde  fontane  di  CIu* 
fio  e  .di  Gabbio^ 

Quefto  è  quanto  ci  refta  d’  un  Autore  af¬ 
fai  noto  e  celebre  nella  floria  Medica  .  In 
ciò  che  manca  di  lui ,  e  che  più  fi  conviene 

all’ 

(a)  Così  Dione  nel  lib.  5:^,  al  Capitolo  Plinio 
v'^aggiugne  T  alimento  della  laitucEé 


ex  1  ^ 

àlfaffunto  noftro^  fupplifca  T  autorità  di  Gel* 
fo  altro  GentiluoiTìo  Romano  e  nativo  diRo** 
ma  3  il  quale  non  ebbe  a  vile  d’  efercitare 
r  arte  noflra  in  una  Città  riputata  la  più  no« 
bile  del  Mondo  •  Ne'  fuoi  precetti  falutari 
e  tra  rimedj  migliori  per  vincere  le  febbri  , 
e' loda  Tuno  e  T  altro  bagno  :  il  caldo  per  re- 
fiftere  al  lentore  del  fangue  ,  e  per  aprire  i 
pori  chiufi  :  il  freddo  per  impedire  lo  fciogli» 
mento  del  fangue  medefimo ,  e  frenare  la  tra» 
fpirazione  e  '1  fudore  :  quìsquts  autem  fluori 
fj^ger  ejl^  €um  n^enit  in  balneum  ,  prius  un^ 
gendus  ,  deinde  in  folium  demittendus  efi  * 
Si  in  cute  vitium  ejl^  frigida  quoque^  quam 
c  ali  da  aqua  melius  utetur  (a)  ^  Nell'  acuto 
e  caldo  dolore  del  capo  ,  nella  colèra  morta* 
le  5  nella  letargìa  profonda  :  aqua  frigida  mul¬ 
ta  per f under  e  caput  et^pedìt , , . .  ofortet  frigi^^ 

t 

dis  humìdìs  fomentis'  fiomacum  fovere  . ,  « 
excitat  autem  validìjfime  aqua  frigida  fuper- 
mfufa  (  è  )  • 

Colla  morte  di  Mufa  e  di  Celfo  non  s' eftin» 
fe  l’ufo  della  fredda  lavanda ^  ma  crebbe  di 
pregio  preffo  i  Romani  *  e  un  c^rto  medico  di. 

Mar- 

(  ^  )  Lib.  g.  cap.  6, 

(b  )  Lib»  4»  cap.  2.  cap»  ii,  lib.  g.  cap.  20i 
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Marfiglia  chiamato  Charmis ,  avendo  ftabilito 
in  Roma  il  fuo  concetto  fotte  T  impero  di  Ne¬ 
rone  ,  finì  di  mettere  in  diferedito  il  bagno 
caldo  :  frigldaque  etìarn  htkernis  algortbus 
lavavi  perfuafit ,  Mevfip  <^gros  in  lacus .  Vide-^ 
bamusfenes  confuiares  ufque  in  obfientationem 
rigentes  (a).  E  Seneca,  che  viveva  in  que* 
tempi ,  applaudifce  nelle  fùe  lettere  alla  nuova 
e  naturale  maniera  di  lavarfi ,  e  la  reputa  la 
migliore  ,  e  la  più  atta  *per  procacciare  agli 
Uomini  la  cariffima  fan  ita  . 

Non  pafsò  molto  ,  che  Agatitio ,  e  d  fuo 
Difcepolo  Archigeoe  pubblicarono  trattati  lo- 
pra  Tufo  de’ bagni  freddi.  D’Archigene  par¬ 
ia  con  lode  Giovenale  ne’fuoi  yerfi,  eleggia- 
,mo  ne’ libri  d’Aezio  {b)  ^  eh’ ei  non  fi  fece 
fcrupolo  d’  adoperare  le  fpugne  inzuppate  d’ 
acqua  fredda  falla  faccia  e  fu’l  petto,  anche 

y 

nel  maggior  bollore  della  febbre  ardente.  D 
Agatino,  che  viffe  a’ tempi  di  Trajano,  rerta- 
no  ancora  i  frammenti  nelle  Collezioni  d’ 
ribafio  (c),  dove  trovafi  lodata  la  fredda  doc¬ 
cia  fui  capo  nell’Apopleffia  forte,  e ’l  bagno 
freddo  nella  Cardialgia.  E  forfè  di  lui  e  de’ 

fegua- 

(a)  PHo.  lib.  2p.  §.20.  (  b  )  De  Re  Medie,  ilb.j. 

cap,  !8o.  {c)  CoileA.  iib»  IO, 
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feguaci  fuoi  fcriffe  Aureliano  ,  riportando  le 
viarie  maniere  di  curare  i  Cardiaci  :  alit  vero 
m  aquam  frigidam  depofuerunt  (  a  )-. 

Potrei  aggiugnere  ,  e  non  fenza  forti  conget¬ 
ture  5  che  Galeno  tanto  parziale  del  bagno  fred- 
3o  avelTe  in  Roma  acqui  (lato  quefto  genio  nuo- 
70,  e  non  applaudito  nell’  Alia  e  nella  Grer 
:ia:  maJe  cofe  dette  fin  qui  baftaoo  a  prò- 
7are  T  argomento,  che  mi  f>n  prefa  a  tratta- 
re ,  Con  giudi  fondamenti  dunque  fi  può  con- 
ehiudere ,  che  i  Latini  adoperarono  il  bagno 
caldo  più  audacemente,  efenza  le  tante  ^cau¬ 
tele  inculcate  da’ Greci  :  che  predo  i  Latini 
furono  in  pregio  grande  le  fredde  lavande  , 
a  differenza  de’ Greci  portati  per  le  tepide  o 
calde:  che  nell’uno  e  nell’altro  ajuto  merita 
lode  il  nodro  Prufienfe ,  perchè  fu  egli  il  pri¬ 
mo  a  praticargli  in  RomaK,  e  franco  aprì  a 
molti  la  drada  per  avvalerfene  con  Medica  ra¬ 
gione  .  ^ 

So  bene ,  che  tanto  valore  certo  e  riconofciu- 
to  nell’uno  e  nell’ altro  modo  di  lavarfi,  am 
dò  a  poco  a  poco  maticando  di  concetto  ;  e 
a’  giorni  nodri  altro  non  rimane,  che  avanzi 
e  rottami  di  que’fuperbi  bagni  dedinatì  dal- 

H  la 


{a)  Làb.  2.  A.  M.  Gap.  ^8. 
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la  munificenza  degl’ Imperatori  Romani  alcd-^ 
modo  pubblico  :  ficcome  maltrattato  dal  tem¬ 
po  e  dair  incuria  ci  refta  ancora  qualche  la¬ 
vacro  de’ privati  Signori  di  Roma  ,  in  cui  tra- 
fpira  in  parte  il  luffo  e  la  fplendidezza  defcrit- 
ta  da  Seneca ,  da  Marziale ,  da  Stazio .  So  bene  y 
che  fopra  un  sì  lungo  difufo  molto  è  (lato 
detto  e  fcritto  ;  Nè  io  entro  qui  a  decidere ,  fe 
ciò  fi  debba  all’ introduzione  nuova  de’ panni- 
lini  y  trovati  più  atti  e  più  comodi  a  mante¬ 
nere  la  pulizia  e  la  fanità  del  corpo  :  fe  all’ 
inondazione  de’  Barbari ,  che  tutte  corruppero 
in  Italia  le  belle  coftumanze,  e  v’ introduffé- 
ro  la  fierezza  dell’  animo  ,  e  la  poca  coltura 
della  perforia  :  fe  all’avarizia  o  all’ accortezza 
de’ Mèdici  non  più  vaghi  degli  a)uti  fempli- 
ci  e  troppo  noti  al  volgo  ignaro ,  cui  piacque 
fempre  il  difficile  e  ’l  mifteriofo  :  fe  in  fine 
al  genio  vario  de’  popoli ,  che  tutto  altera  , 
guada  3  cangia ,  rinuova  . 

Chi  non  fa,  che  non  s’eftinfe  giammai  f 
antica  coftunianza  in  Oriente  ,  ed  anche  a- 
deffo  i  Muflulmani  biafimano  gli  Europei ,  e 
li  tacciano  d’immondi,  perchè  non  ufano  il 
bagno.  Io  però  ardifcodi prefagirgli  una  mi¬ 
glior  fortuna  in  quello  fecolo  nollro,  in  cui 

tanto 


cxv  ^ 

* 

tanto  fi  ftudia  per  la  pulizia  ,  e  tanto  ap^ 
prezza  la  medicina  facile  femplicifìima .  Già 
cominciano  a  lavarfi  fpelTo  e  da  capo  à  pie^ 
di  i  Ricchi  e  i  Potenti  ,  le  Veneri  belle  e  i 
'  Narcifi  •  I  Medici  ftudiano  d’  applaudire  alla 
moda  ,  ftampano  libri  ,  fcrivono  le  ftone  di 
molte  malattie  riparate  con  quefto  rimedio 
folo.  Di  là  da  monti,  e  ne' freddi  climi  cer¬ 
cano  d' accreditare  le  fredde  lavande  Floyer  e 

Baynard  in  una  dotta  opera  intitolata 

? 

’hii'rlcc  (/?),  e  nella  temperata  Italia  fi  ftudia 
di  rinnovarle  T  eloquente  Cocchi  in  un  difcor- 
fo  erudito .  A  favore  delle  bagnature  calde  fi 

dichiara  Hoffmanno  Medico  di  gran  fama  in 

«  > 

Germania ,  e  fra  noflri  il  Valiifnieri ,  che  fu 

I  *  ' 

nello  fcrivere  sì  accorto . 

A  quefti  potrei  aggiugnére  altri  Scrittori  più 
recenti ,  e  non  meno  celebri  per  dottrina  e  per 
fenno  :  ma  refta  però  à  noi  il  defiderio  di 
leggere  un  libro ,  che  tratti  con  giufto  meto¬ 
do  delle  varie  maniere  di  lavarfi  nelle  malat- 

H  i  rie 

(a)  Enquiry  in  to  thè  tight  ufe  of  baths  .  London 
ìópy.  Anrient  pfychrolufie  revìved.  Ibidem  1702.  Hifìory 
of  hot  and  coid  bathing  antìent ,  and  modero ,  with  ari 
appendix  of  D.  Eaynard  ibidem  lyop.  1722. 

In  queRa  parte  di  Medicina  ii  diOinfero  quefli  due 
eelebri  Medici  ^  Molti  altri  ne  fcrilfero  in  fegulto  ,  é 
pare  in  oggi  che  il  Popolo  Brittanico  abbia  ereditatoli 
genio  antico  di  Roma  • 


CKV  1  ^ 

de  acute ,  o  di  vedere  almeno  rinuovato  a  poco 
a  poco  in  Italia  ii  genio  dell’ antica  Medicina 
latina . 

I  X. 

Altra  ipecie  di  bagno,  detto  bagno  penfile , 
fu  un  tempo  applaudito  ancora  da’  Romani  « 
E  fe  ben  fi  riflette  a  quanto  fcriye  Plinio ,  pare 
chefipoffa  dedurre  con  equità,  che  T  ufo  de! 
bagno  penfìle  incominciò  la  prima  volta  in 
Roma ,  mediante  la  iìudio  di  C.  Sergio  Ora¬ 
ta  ,  famofo  neif  lilotia^per  1’  opulenza  delle 
fue  ville  e  de’fuoi  vivaj  ;  e  che  in  breve  fi 
refe  rimedio  valente  in  medicina  per  opera  e 
fagacità  del  noftro  Medico  tutto  intento  a  com¬ 
piacere  gì’ infermi:  tum  prhnum  penfili  ba-. 
Ihìearum  ufu  ad  infimpum  blandìentem  *  (  ^  } 

Il  primo  attefe  alfolo  afSnamento  dei  pia¬ 
cere,  rendendo  l’acqua  foavemente  mobile  in 
atto  di  lavarfi  :  ii  fecondo  cercò, d’  unire  in 
un  ajuto  folo  la  virtù  del  bagno  e  della  ge- 
fìazione.  Ma  d’  un  ajuto  sì  grato  non  giugne 
a  noi  altra  memoria ,  fuorché  quella  della  pri¬ 
ma  f^operta  . 

X, 

Affrettiamoci  di  paflare  alla  quinta  parte ,  eh- 

èia 

(  ^?  )  Ciò  fi  ricava  da  quanto  fcrìve  Plinio  nel  L»b. 

§.  7p.  da  Microbio,  da  Valerio  MafPitìo,  d?  Seneca  ,  q 
da  quanto  foggiunfe  lo  (UlTo  Plinio  liei  ’ilb.  2Ó.  §.8. 
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è  laMufica,  di  cui  refta  ancora  qualche  me¬ 
moria  preflb  gli  Autori.  Cenforino  cosllafciò 
feritto  ;  (T  Afclepiadss  Medicus  phrenettco^ 
rum  mentes  morbo  turbatas  ,  f(^pe  per  fym^ 
p  boni  am  fuce  naturce  reddidÌP  (  ^  )  •  c  • 

Air  autorità  di  Cenforino  aggiunge  pefo  un 
paflb  di  Celfo  notato  nel  libro  HI.  dove  fpef- 
fo  ripete  e  fpiega  i  fentimeoti  de!  noilro  Au¬ 
tore,  e  fra  gli  altri  rimed]  valevoli  a  domare 
la'  febbre  accompagnata  da  delirio,  approva 
anche  quello  :  adverfus  autem  Jìc  infanien-- 
tìurn  arìimós  gererefe prò  cujusque  natura 
eejfarium  efi  .  Quorundam  enìm^vanì  metus 
levandi  funt  :  ft cut  in  hornhie  prcedivite  fa- 
mem  timente  inciditi  cui  fubinde falfa  bare-  , 
dìtates  nunciabantur .  QMorundam  audacia  co- 
ercenda  eft  :  ficut  in  bis  fit  ^  in  quibus  conti- 
nendis  plaghe  quoque  adbibentur .  Quorundam 
etiam  intempeftivus  rifus  objufgatióne  &  mì- 
nis  probibendus  ejl .  Quorundam  difeutienda 
trijles  cogitationes  :  ad  qiwd  Sympbonicc  ^  & 
Cymbala  ftrepìtufque  proficiunt  {b), 

Delia  finfonia  d’Afclepiade ,  e  de’ feguaci  fuoi 
Tizio  e  Teniifone  parla  ancora  Aureliano,  e 
ci  fa  fapere,  che  fecondo  i  diverfi  delirj  ufa*^ 

H  3  va- 

{a}  De  Die  nat.  Càp.  12,  {b)  Lib,  Gap. 
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vano  effi  i  concerti  differenti  :  utuntur  etìaffp 
tanpioiibus  tìbiarum  varia  moduldtione  :  qua- 
rum  alter  am  phrygiam  vocant  ^  quce  fitjucuìi- 
da  atque  excìtabihs  eorum  ,  qui  esc  mcejìi- 
tudine  fur  ere  mfcunturi  ali  am  Lydiam  ^  vel 
qude  ira  occupatce  menti  pudorem  fuadeat  : 
aliam  injeSko  vigore  ut  in  bello ,  quam  Dori’- 
cam  appellant  ^  in  iis  ^  qui  rifu  vel  puerilibus 
cachipinis  affictuntur  (a) .  / 

Quindi  è  che  nei  delirio  melanconico  o  con 
febbre  o  fenza  febbre  adoperavano  effl  la  fin- 
fonia  viva  e  toccante  chiamata  Frigia  :  nel 
furiofo,  la  patetica  e  grave  detta  Lidia  ;  nelff 
allegro  e  puerile,  là  forte,  la  ftrepitofa  ebeb 
lica  nominata  Dorica .  E  io  tutti  i  loro  con¬ 
certi  impiegavano  molti  ftrumenti ,  e  maflruiie 
quelli  di  fiato  :  utebantur  cantionilms  tibia- 
rum  * 

Nuir  altro  ci  rimane  della  MuficaAfcIepia» 
dea;  o  almeno  quelle  fono  le  poche  econfu” 
fe  notizie ,  eh’  io  ho  potuto  raccogliere  ed  in¬ 
terpretare’.  Del  redo  non  m’è  ignota  T  origi¬ 
ne  antichiflSma  di  qiiefl’àrte  nata  coi  mondo 
e  cogli  uomini.  Siccome  n^n  m’  è  ignoto  il 

cor- 

(^)  M.  C.  Lib.  I.  Cap.  5.  Il  paffo  ofeuro  e  confufo 
d’ Aureliano  è  ilato  qui  ridotto  a  lezione  migliore  con 
pochi  cangiamenti  .  Alla  lezione  ferva  quanto  fopra  li 
parti,  e  gli  effetti  deila Mufica  fcrivono  gii  Antichi. 
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icorfo^  ch’ella  ebbe  preflb  gli  Dei ,  o  i  Filofofi  ^ 
che  col  fuonoecoi  caato  fi  (Indiarono  un  tem¬ 
po  d’  unire  e  fermare  gli  uomini  erranti  pel¬ 
le  folitudini,  e  toglier  loro  dall’ animo  la  roz¬ 
zezza  nativa  e ’l  genio  feroce;  od’ idi  Ilare  foa- 
vemente  ne’  popoli  le  maflime  belle  della  Mo¬ 
rale  5  e  le  memorie  degli  Antenati,  illuftri  ;  o  ^ 
di  celebrare  con  pompa  i  matrimoni ,  i  fune¬ 
rali,  i  facrifizjele  fefte.  Tutte  quelle  cofec’ 
additano  la  Cetra  meffa  in  mano  d’ Apollo  Dio 
delle  Mufe ,  i  portenti  fatti  dalla  Lira  d’ Orfeo , 
e  d’  Anfione  ,  gl’  Inni  facri  e  i  canti  de’  Poeti 
primi ,  e  tanti  altri  racconti  degli  ofcuri  fecoli 
favolofi .  E  v’  è  ancora  chi  difende ,  che  1’  I- 
liade  e  T  Odifiea  fieno  tante  canzoni ,  che  i  Ra- 
pfodi  paratamente  ,  e  chi  l’una  e  chi  l’altra 
andavano  cantando  nelle  fiere  e  fede  per  le 
Città  di  Grecia  (a). 

Non  m’ è  ignoto,  che  la  Mufica  deda  fece 
fempre  una  vaga  luminofa  comparfa  nell’arte 
medica ,  nè  fo  adegnare  epoca  precifa  all’  ar¬ 
monia  impiegata  la  prima  volta  per  rendere 
la  fanità  ai  corpi  infermi  .  Galeno  ,  ne  dà  la 
gloria  ad  Efculapio  ed  alla  fua  famiglia  Me¬ 
dica  .  Celio  Aureliano  a  Pitagora  ed  alla  fua 

H  T  Scuo- 

(a)  Così  Vico  ne’ princìpi  deiU  Scienza  nuova  Lib. 
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Scuola  Italiana  i  Non  pochi  foftentano  il  pre* 
gio  d’ un' Antichità  più  recondita,  facendone 
inventori  gli  Egiziani ,  da’  quali  apprefero  cer¬ 
tamente  i  Greci  le  Cofe  più  belle  dèlia  Medi¬ 
cina  ,  e  poi  le  diftùfero  altrove  come  proprie . 
Altri  la  credono  d’origine  divina. 

'  Io  riporterò  que’  fatti ,  che  fi  leggono  preffo 
gli.Autori  accreditati,  per  dar  rifatto  a  quella 
parte  di  Medicina  Afclepiadea  .  E  incomin¬ 
ciando  da  Democrito  e  daTalete  Cretenfe  ,  è 
noto  5  che  il  primo  fece  valido  riparo  di  mol¬ 
te  malattie  i  più  foavi  concerti  dei  fuono,  o 
per  meglio  efprimermi  colla  frafe  di  Gellioe 
mcenùo7ìes  tìbianan  {a).  Il  fecondo  chiama¬ 
to  da’ Lacedemoni  per  guarire  dalla  pefte,  ad 
altro  non  ricorfe,  fuorché  alla  Mufica,  e  vi 
riufcì  felicemente .  Nè  la  pronta  guarigione  de’ 
Lacedemoni  riferita  da  Plutarco  (  é  )  dee  pun¬ 
to  forprendere  i  Medici ,  che  intendono  quanto 
giovi  r  allegria  in  sì  funefte  circollanze  ,  e 
quanto  opprima  la  fola  temenza  del  morbo, 
e  l’irqmagine  tetra  e  Io  fpa vento  di  morte. 

Se  vogliamo  predar  fede  a’  detti  d’  Ate¬ 
neo 

{a)  No(5ì-.  Arf»c,  lib.  4.  cap. 

(  b  ]  L‘.b.  de  mufìc.  E  per  prova  del  fatto  aggiunge 
PHitarco  l’autorità  d’ Omero j  il  quale  defcrivf  linealo 
fimile  nel  lib.  deli’ Iliade. 
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neo  {a)  e  dello  (teff  >  Gellio  {b) ,  convien  credere  f 
che  fra  gli  Antichi,  e  fino  ne’ tempi  diTeo- 
frafto  foffc  già  noto  il  metodo  di  curare  ido-* 
lori  della  Sciatica ,  e  ì  veleno  della  vipera  col 
fuono  d’ uno  llrumento  toccato  da  mano  mae^ 
ftra.  E  foggiugne  Apollonio,  che  non  folole 
malattie  accennate,  ma  le  convulfioni  de’ ner¬ 
vi ,  e  i’  EpileflTia  pretto  fvanifcano  all’  armo^* 
nia  foave  (  c  ) . 

Lo  fteffo  rimedio  era  in  ufo  per  calmare  i 
dolori  pertinaci ,  e  i  reumatifmi  delle  cofcie 
e  de’ lombi;  e  Celio  Aureliano  krive  d’aver 
Ietto  ne’  libri  d’ un  certo  Medico ,  che  viffe  cir¬ 
ca  l’età  d’ Ippocrate  :  quemdam  fijiulatorem  lo¬ 
ca  dolenti  a  decantale  ^  qute^cum  Jaltumfume- 
reni  palpitando  ,  difcuffo  dolore  mitefcerent 
{d).  £  ci  fa  fapere  in  oltre ,  che  quello  Suo¬ 
natore  egregio  a!  pari  di  qual  fi  fia  più  dotto 
Medico,  non  fu  folo  efenza  feguito  nel  pra¬ 
ticare  un  tale  ajuto,  in  cui  altro  non  ravvi- 
fo  di  Angolare,  fe  non  che  l’arte  d’adattare 
il  fuono  al  genio  dell’  infermo ,  o  di  ritrova¬ 
re  coir  armoniche  vibrazioni  del  fiato  le  forze 
più  atte  a  fcuotere  ed  eccitare  al  moto  le  parti 
dolenti:  arte  difficile  ,  ch’egli  efprime  colla 

fra- 

(a)  Deipnofoph.  lib,  4.  (^)  Loco  citar. 

(c)  Hiftor,  mirabil.  (a)  M.  C.  lib.  5.  cap.  i. 


frsSQ' decantare  ^  o  per  dir  megiio  incantare 
loca  dolentìa^  ^  pome  legge  uà  Comentatore 
giudizi  ofo. 

Airarmonia  de’  Greci  fi  può  aggiugnere  quel^ 
la  degli  Ebrei  mefla  in  vifia  nella  ftoria  di 
Saule,  le  pui  fmanie  furono  più  e  più  volte 
alleggerite  dalla  cetra  diDavidde.  I  fiacri  Spo- 
fitori  ftando  alla  lettera ,  danno  a  quello  fatto 
riferito  nel  libro  I.  de’  Re  facra  interpretazio¬ 
ne  divota .  I  Medici  la  fanno  da  Medici ,  e  fi 
contentano  di  ravvifare  nel  morbo  di  Saule 
una  vera  infania  melanconica  ,  e  nella  cetra 
di  David  la  medica  virtù  del  fuono  {a)  .  Si 
ricava  in  oltre  dal  Sacro  Tefto,  che  un  tale 
ajuto  dedotto  dafi  fonte  Medico  non  era  igno¬ 
to  a  quella  nazione  ben  informata  delle  coftu- 
inanze  Egiziane. 

Laonde  tanto  nelle  malattie  acute  ,  che  neh 
le  croniche  ebbe  luogo  la  Miifica  ,  e  fu  con- 
fiderata  dalle  Nazioni  più  culte  per  rimedio 
buono  y  La^ufarono  i  Greci  .  La  ufarono  gli 
Ebrei.  Prima  de’ Greci  e  degli  Ebrei  la  ufa¬ 
rono  gli  Egizj  fapienti .  Nella  nollra  Italia  fu 
introdotta  da  Pitagora  capo  eMaeftro  dell’an- 

tichif- 

(  )  Così  Mead  nel  cementano  intitolato^  iVW/a- 
na  facra  ,  [ìve  de  morbis  inRgniorìbi<5  ,  qui  in  Biblicis 
ftìemorantur  cap. 
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tichiflima  fcuola  Italiana  .  Finalmente  fu  fo^ 
ftenuta  in  Roma  dal  famofo  Afclepiade  ,  il 
quale  folea  colla  finfonia  reiiituire  ai  frenetici 
la  fanità  primiera,  al  riferire  di  Cenforino;  e 
fedare  colla  cantilena  il  furore  e  F  infania  chia¬ 
mata  mania ,  come  afferma  Aureliano  (a) . 

Ma  pure  non  conviene  qui  diflimulare  le 
difficoltà  graviffime  folite  faffi  dagli  Antichi 
e  da’ Moderni  Icriciun .  credono  atcu..:  pure 
iperboli  o  inganni  veri  di  fantafia  gli  accennati 
racconti ,  e  fpeffo  ripetono  il  detto  del  famofo 
Sorano  :  fed  'videntur  hi  mentis  imitate  ja- 
{iari ,  qui  modulis  &  cantilena  pajjionis 
hur  escludi  pojfe  crediderunt  {b)  •  Min  ricor¬ 
rono  alla  novità  dell’arte  facile  a  far  forprefa 
nell’ animo  e  nell’ orecchio  armonico  di  molti: 
altri  danno  tutto  il  pregio  alla  mufica  antica 
molto  efpreffiya  e  toccante ,  ora  perduta  affat¬ 
to,  o  alterata  almeno  e  corrotta.  Vi  fono  di 
quelli  5  che  mettono  la  cetra  in  mano  de’  Fi- 
lofofi  intendenti  del  genio  vario  e  delie  paffio-* 
ni  degli  uomini,  e  tutto  efprimono  coii’efeni- 
pio  diChirone  maeftro  di  Achille,  o  di  Timo¬ 
teo  Mufico  alla  Corte  d’ Aleffandro . 

*  Gran- 

M.  C.  lib.  I,  cap.  6.  de  manìa  :  Afclepiades  fe* 
fundo  libro  adhìbendam  pr<ecepit  Qantilenam  . 

(^)  Aurelian.  loc.  citar,  de  manìa. 
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Grande  è  la  controverfia  fra  dotti  :  ina  H 
Dottor  Wallis  fi  iludia  di  vendicare  dalle  cen^ 
fure  i  racconti  degli  Antichi ,  facendone  il  con- 
fronte  con  altri  fimili  efempj  riferiti  dalle  fto- 
rie  moderne;  e  chiaro  dimoftra,  che  laMufi- 
ca  fu  fempre  bella  e  mirabile  ne’ fuoi  efletti  , 
tanto  ne’fecoli  degli  Eroi,  che  nella  prefente 
età  noftra  {a)  .  Nella  potente  elafticità  dell’ 
aria  percoflTa  dal  fuono,  nelle  pronte  vibrazio¬ 
ni  delle  fibre  irritabili  e  fenfibili  del  corpo  u- 
mano  fonda  il  Dottor  Mead  là  fua  teoria  mec¬ 
canica  ,  onde  cerca  di  dar  ragione  de’  forpren- 
denti  eflfettl  dell’  armonia  impiegata  nell’  ufo 
Medico  (  è  ) .  E  1’  uno  e  T  altro  Scrittore  illu- 
ftre  tentano  di  far  riforgere  nell’  arte  un  ri¬ 
medio  applaudito  un  tempo  ,  ora  vilipefo  e 
negletto  .  Anche  in  Francia  apparve  non  ha 
molto  un  libro  intitolato  de  vi  foni ,  &  nm- 
fices  j aprica  ^  in  cui  il  Sig.  Rogier  Medico  ac¬ 
creditato  fi  prende  i’  impegno  di  raccogliere 
le  cofe  più  belle  attribuite  all’armonia  cura¬ 
tiva  de’ morbi. 

Non  mancano  di  fimili  efempj  l’ età  noftra 
e  la  noftra  Italia.  Incominciando  dalla  Taran¬ 
tola  3  c’  è  noto  il  veleno  di  quefto  ragno  abi¬ 
tatore 

{a)  Append.  ad  Ptolom.  Harmon. 

{b)  Expofit.  Mechanìc.  Venenor.  tentarli,  xv 


CXXV  ^ 

tatore  dei  campi  della  Puglia  ,  i  trifti  effetti 
ch’egli  eccita  col  morfo,  e’I  pronto  e  valido 
riparo  fondato  nella  Mufica  (a). 

I  montanari  di  Bafilicata ,  e  quegli  dell’Um^ 
bria  e  dell’  Abruzzo  detti  anticamente  Marfi , 
curano  ancora  il  veleno  della  Vipera  col  vino 
generofo  bevuto  fpeflo  ,  col  lungo  paffeggio, 
colla  fregagione  afpra,  coll’ armonia  ftrepito- 
fa  de’ pifferi  5  delle  cornamufe,  de’ cembali  e 
de’  tam burri .  E  con  tali  ajuti  tentano  effi  di  te*^ 
ner  fempre  defto  e  vivace  l’ infermo  ,  che  man¬ 
ca  di  forze  e  di  fpirito  ,  inclinando  al  grave 
fonno  mortale  ;  o  di  fedare  gli  acerbi  dolori 
e  gli  fpafimi  acuti ,  che  prefto  imprime  la  fe^ 
rita  di  quel  dente  maligno  (b). 

Un  Prete  Sacerdote  di  frefca  età  e  affai  por-^ 
tato  al  canto  5  fu  forprefo  da  febbre  ardente  j 
che  nel  quinto  giorno  gli  produfle  delirio  fu^ 
riofp  e  continuo.  A  fronte  de’rimedj  miglio¬ 
ri 

j 

(a)  Grave  contefa  paffa  da  molti  anni  fra  gli  Auto» 
ri  graviffimi ,  che  fcriflero di  tal  veleno.  Alta  vogliono, 
ehe  tutto  il  male  derivi  dal  mono  delP  Ani  male.  Altri 
che  tutto  fia  effetto  di  rnelanconia  furiofa .  La  quUUooe 
non  contraffa  al  noffro  rimedio  . 

(/é>}  Sopra  gP  incacteffmi  de’ Marfi  famofi  Viperai ,  che 
non  differo  gli  Antichi  ?  Al  predente  altro  non  rimane,  fuor¬ 
ché  gli  accennati  rìmedj  veri:  benché  deli’ ultimo  rime- 
cjio  non  fi  mpfiri  punto  perfuafo  Fraiicefco  I^edi  nell^; 
i’ue  Offervazioni  fopra  le  Vipere  » 
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fi  crebbe  Tempre  più  il  male  ,  e  nella  nona 
febbre  fece  molto  temere  di  fua  vita .  In  quel¬ 
la  ftefla  notte  fu  deftinato  ad  afliftergli  un  Gio¬ 
vane  Suonatore  di  Violino ,  bravo  nelfarte  fua , 

e  cariffimo  un  tempo  alf  Infermo.  Fra  tanti 

1 

delirj  diverfi  f  udì  egli  parlare  più  volte  di 
Tuono  e  di  canto,  T  udì  più  volte  cantare  arie 
interrotte  ;  e  fenza  perder  tempo  prefe  in  ma¬ 
no  un  violino ,  eh'  era  non  lungi  dalla  came¬ 
ra  .  Toccò  molte  corde  in  Tuono  baflb  ,  e  a 
certe  finfonie  patetiche  parve ,  che  Tammala- 
to  refpirafle  meglio,  apriffe  gli  occhi  per  ve¬ 
dere,  s' acchetaffe  dal  vaneggiamento ,  moftraf- 
fe  fentimenti  di  gioja  e  d' aggradimento .  Con¬ 
tinuò  egli  a  Tuonare  più  francamente  ,  e  repli¬ 
cò  fpeflo  i  concerti  più  foavi.  Tre  ore  dopo 
r  infermo  prefe  Tonno ,  e  dormì  bene  e  quie¬ 
tamente  .  La  mattina  deftofli  ilare  e  Tereno  ^ 
conobbe  f  Amico ,  fi  ricordò  del  Violino  e  in 
pochi  giorni  reftò  libero  di  febbre .  Tanto  m' 
accadde  di  vedere  in  Venezia  Città  illuftre  e 
d' onor  ripiena  e  di  cortesìa ,  dove  io  viffi  gli 
anni  beati  del  viver  mio .  E  due  efempj  fimi- 
li  io  leggo  nella  Storia  dell'  Accademia  Rea¬ 
le  delle  Scienze  di  Parigi:  il  primo  nell’ anno 
1707  all’ Ofiervazione  1.  fopra  una  febbre  ma¬ 
ligna  Emitritea  :  il  fecondo  nell’ anno  1708  alT 

Ofler- 
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Oflervazione  VI.  intorno  una  febbre  acuta  . 

Isjonèquì  luogo  di  teffere  un  più  lungo  e- 

logio  alla  Mufica .  Mi  bada  d’ aver  dato  un 

comento  piano  e  ragionevole  al  quinto  ajuto 

« 

d’ Afclepiade  y  a  folo  oggetto  d’ aprire  una  (Ira- 
dapiùficura  a’Medici,  che  tentano  d’ imitar¬ 
lo,  o  per  togliere  almeno  il  ridicolo  a  quelli, 
che  fi  fon  perfuafi  finora  di  farne  le  prove . 

IL  FINE. 

Errata . 

p.  5.  1,  5.  C.  Fabrizio 
p.  7*  n. 

p.  8.  rì,{a)  A’  XiW'fTiAi  CC 

p.  18.  1.  8.  feparato 
p.  18.  i.  8.  e  feminando 

p.4^.  1.  5.  fJ^iKiTYia 

p,  52.  n.  {a)  Nam 
p.  56.  ti.  (//)  Aoa-i<puxpoi^ 
p.  58,  1.  21,  fino 
p.  8][.  1.20.  contenevano 
p.  82.  i.  ló,  delicati 
p.  85.  1.  4.  Medici 
p.  95.  1.20.  & 
p.jo3,l.  24,  tumore 
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Preflb  Giambatista  Pasquali. 
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